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CRONOPROSTASI 

FELSINEA. 

OV.EIIO 

Le Saturnali Vindicie del Parlar Bolognefe 9 

c Lom^rdo, 

« 

Doat le origini erudite di molte •vocitC forme di dire ^i lui proprie 
'* Jì f melano da ben fondate ragioni t ed autorità 
valeuoli appr ornate» 

E conchiudefi, che queU’iftcflo Idioma non deue pofporfi à 
qualunque altro d’Italia più celebrato . 

DISCORSO 



IP^r 0 y I D I 0 M 0 T' Al B A V^I 

*yrpf. Fjof, Coll, e TDottor dt Leggi, 

^ Aggiuntoui le Aftrologiche ricercate dell** 
AnnoMDCLIV. 

^ per le notitie de’ tempi, ed affari mondani • 



: ALL’ ILLVSTRISSIMO 

SENATO DI BOLOGNA 







IN BO LOG N A ^ iacoin o Monti, 1 ^ 53 . 
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ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI- 




Ompagna indiuifà delia Prudenza 
c la Benignila , fecondo la dottri' 
na del gran Filolofo di Samo. 
Con quelle non caminano le pre- 
ghiere altrui troppo contrarie alla 
purità delle menti , alle quali è fa- 
migliare il poter dilcernere di lon- 
tano ogni mancanza, anche minima dalfequità (co- 
me ne auuertìvn Politico molto accreditato). Pernoii 





ohendere le virtiì tanto pregiate , che nelle Signorie 
loro Illullrillìme à gara rilplendono io mi lòno nlle- 
nuto da ogni allcuata adulatione in quello dedicar 
loro che faccio le prelenti vindicie del nollro cominu- 
nc parlare : così fpcrerò di vantaggio , che niente ad- 
orni nta lì dimollri la verità del mio Tema, mentre 
V le Signorie loro ìiluftrilìimc come Padri amoreuolill 

A i fmi, 
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fimi , c giuftiffimi d’ogni miglior fàperc accetteran- 
no ciò che io rempliciffimamente le olfero , e do- 
no in legno della mia fuilcerata ofleruanza , che loro 
profedo , e profederò mai lèmpre defiderofidìmo di 
edere conofciuto perpetuamente delle Signprie loro 

Illuftrilfimo.- ' 

* ■ 



Di Cafa dal mio Studio 
li Sèttetnbre 16^3. 
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Obligàtìjs» t àemtìfs. Seruìtort 
Ouidio Mont’albaiii. 
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CRONOPROSTASl 

FELSINEA- 

Nuiolabili per tutti i fecoli douriano efTcre le_» 
leggi delle Italiche Dottrine,! perche quelic.» 
dal hrn gniUìmo loro fondatore Saturno, il più 
j fermo di tutte l’crratiche -Stelle furono là ne’ 
primi principi j del nome Itììrdno,^ ctpit.n. au^ 
reo fétculo fub Principtbus Dijs Inno , Camefe , 
Smturno,crc.jl corlo dc’cicli,ed alla varietà de’ 
topi falditlìrnamcce aggiuttatc>f II Dominio Saturnino intcllettiuo 
non può foggiaccrc a i danni della decrepicà, 6 ingenio iìntpne 
morte decus . 7 Quegli chi; d’anni lì pafce,e nutre, 8 c che l'Italia 
tutta non folo della (éminaggione delle biade , e coltiuationc de* 
frutti,^ ma de i più regolati collumi, c delle più degne eruditioni 
IO arrichì 1300. anni auàti la n-ilcita di Chrillo non paucterà de- 
gli accidenti nimici le médicità.i 1 P'ti^rix fortunjt fapietia-i t- In- 
lino la Pitagorica Echemythia dalla natura lidia fatta loquace fi 
armerà contro gl’inolleruanti della veneranda antichità cosi viua- 
ce ancora , c così Ipiritofa mantenutati entro i petti , e le bocche 
de i moderni Galli Togati, 1 3 nil mutu natura dtf;/«V.Quindi bai* 
danzofa la mi.i penna Icn’ vola sù quelle carte a cancellare gl'i- 
maginati errori d’vna dottifiìma , ed eruditilTìma fauclla Italianli 
J4 tutta di Grechi fangui,cdi Latine fibre contella.i 3 Gioue,che 
della vita attiua è il Précipe fourano manterrà il prat'icabilc à fauor 
della lingua noftra,e permetterà chele l'poghc de i vinu fi drizzi- 
no in Trofeo sù rillelTo filo Capidoglio, \6 mòte Saturn. ancora 
nomato.Vendichi pur bora Saturno le tirarne del capriccio loqua* 
cc,già che quelli 17 vulnera tangi iam finii, & veris vocibut aptut 
trit- Ceda ceda ormai di buona voglia ai Saturnini giuililTìmi 
rigori hnforme felce delle Idegnofc lingue, i S truncoq,ft>mllimus 
Herme, i<j ricordandoli, che anelici fallì può tranguggiir Satur. 
Riconducafi dal tricenario Saturno il chiarore dell'acquc fcadute 
20 a i nollri paeli,e con due min. il dì di moto equabile ineguale 
vadi egli parallclizado có nollro vataggio le più nobili lìgnifica- 
tioni vocali per farle featurire in alto trà le agullic del lecolo ifuo 
gliato, onde riefeano più accettabili, e più care, ai Proueranno i 
Curb-itori nimici dei noftri originanj fóti del dire Sat.cogli Ami- 
bini déti !i vé iicatore treméio dcll’onte, 13 Anuhidis ora vere- 
di, £ chi farà così temerario, che voglia in cópagaia de 1 gigari di 

flc- 
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T |Plato in 
Protag. 

X Nat. eoe 
mytol.l.i.c 
5 Equic. d 
nat. am. l.xi 
4 Myrf.con 
Alio. V. 
j Hcin. f. . 
de leg. Pia 
6 Proper 
eleg.ì. 1. 5- 

7 Cicero c 
nat. DeorC 

8 Girald. c 
menf.& an 

9 Macrob 
Saturnal» 1, 
c.io. 

10 Ex Chr. 
nogr.Scult 
ri p.f o» 

1 1 luuen 
Sat. 13. 

IX LXX.i 
terpr. prò 
lentio Hyi 
num trami 
1 ere in PI,' 
decet Dai 
dico. 

1 3 Aulon, 
Paulin. 

14 Arifto 
clei'.'h-i. 
13 vaierò 
f. JiX. 

16 Alex. 
Alex. Die 
Gen.I-x. c 
J7 Ouid.l. 
de Kcin. a 
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iS luuenal. 
Sat. 8. 

J9 Hygio. 1 , 
fabul. n. 159, 
20 Prou, u. 
ogni jo. An. 
ni , & ogni 
30. Me. torn. 
Tacque , &c. 
ai .Pier.Val. 

1. j.Hierogl. 
22 Anubis 

Mere. Aegyr. 
pt.fub forma 
caois» 

2. J Quid, in 
eleg. 

24 Ant. mi. 
zaid. I. 2. de 
m fph, 

25 Óuid.l.a» 
de Rem. ani. 
»6 Seneca-* 
cpift. fo. 

27 Sii. leali, 
cus. 

28 Stat. 1 . 6 . 

29 Virg. 1 . 1. 
Georg. 

30 Virgil. 
Aeneìd. I.i i. 
3 t luuenal. 
fdt.6. 

52 ExAftro 
nomis, Se A- 
firologis • 

33 L. Accius 
IO Ann.ex M. 

34 Macrob. 
l.i. Saturo, c 
.«• 



54 lofttt. L. 
Cr« I 



Fiegra cótender collo fteflb Cielo?i4 Satur. l’altifsimo nelTEihra 
de Pianeti d'inmunerabili lucidezze cinto la fronte» per l'infìnui 
delle linee raggiali d’afpetti con tutte le Stelle , contro qualunque 
maligna oppolitione della noltra lingua gli Aneretici fuoi t'uhniai 
fcochcrà . t f AÌtl/f mali f^tits , miS t falutit trunt . Ed Apatico 
anche fra le roemorte raccomanderà la mobilita delle notlre voci 
airEtcrnita»acciò. che le figlie implacabili di Demorgogone irre- 
cifibilmente la trattino . Le tardità, e le freddezze apparenti 
della noftra lingua , che altro elleno fono , che Saturnine perfet* 
tioni ? La Stella dì Saturno 90. volte maggiore di tutto il Globo 
terreno colle file valeuoli freddezze fortificò fino a quegli anti- 
chilsimi nortri progenitori compagni d'Enea ne i Laiirentiani 
conflitti, 27 Et quondam Ttucrit Comes in Laurentia Btllat Ocni 
frtfca Domus , paruiq, Bonenia Rheni . e gli animi , e le membra 
detlinate alla loquela . 28 Coneurrit fummos animofum frigus in 
artHS. 19 FrigidaSaturni qui (eft SieBareeepttt . L’Italia da Sa- 
turno denominata gloriolaiiitnte Saturnia . jo Uh faerat Satuy 
nia nomen, perche non dourà confernare col maggior tìndio pof- 
libile , ed arte i Saturnifmi antichifoimi nelle proprie voci , elfen • 
do quelle malsime lodenolirsimamcnte pudici ì }l Credo pudieh 
tiam Saturno Rege moratam,in terris) (9‘e- E qual cola li può da* 
re , ed miaginarli più bella , e più deliderabile d’vna pudicitia , c 
generola,efaggia? Eccoui htcftiroonianza di Giouc regnatore 
in quella parte niente inuidiofo al fuo genitore Saturno, poich'e- 
gli volontieri concede il proprio domicilio, e leggio Aftrologico 
del giufti(simo,e virtuofifsinio Chitone 3 2 all'Apogeo di Saturno 
hora nel vintifettefimo grado , e quarantaduefimo minuto del Sa- 
gittario . Che fe la Greca Atene deditilsima fi moftrò verfo il fuo 
Saturno , perche non dourà Tltalica Atene ancora , cioè Bologna 
Saturnalizar anch’ella nelle fuc voci per la maggior parte viciio 
dalle greche erudlvoaìì a Maxima pars graium Saturnoy& ma- 
xima jlthenét &e Saturno cullodifca pure Tcrari * dell'abbon- 
danza , c della prctiolità del noftro dire , que-gb , che apprello gli 
antichi Romani capi nel proprio tempio 341 publici tefori . !V?l 
perche quelli nafeofti inutilmente non diano, e con indego i pri- 
gionia oó fe gli habbia khiaui il rugginofo lcrro,fpargafM med.al 
imblico cólibcralifsima mano,e ne goda, e negioifca il mòdo tut- 
to . L’apparato delle voci, c de i modi di dire Bologneli, c Lom- 
bardi, che io col mio poucro si, ma però affeuuofo talento ho qui 
folto didelfo, c dichiarato farà la chiane con cui rimarrano aper- 
ti a Vida di tutta la poflerità, più tarda ancora,! ricchi Icrigni del 
nodro eruditi (fimo parlare. 3 s Cinque furono le più celebrate Iin 
guc della clomfsimaGwcia^ cioè la Eolica, Ionica, Dorica , Atti- 
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Cif e Communci aU’EoUca s'afcriiieua la brcuita;dcll i Ionica pro- 
prie fi conofccuano le Aferefi ; il Diplafialmo f cioè la frcQticnte 
gcminationc delle Icuere confonanti era de i Dorici ; l’Attica vo- 
leua per Tuo il Dialetto » cioè il mutamento di qualche vocale» cd 
anche la coUilìone delle fillabe;edil Gommane finalmente (ì face- 
ua famigliare tutte le variationi ; jtf. 37. di tutte qticfte proprietà ^ Arift.Kjf 
accordate alle regole Arifioiclichc,e Ciceroniane de i Rettori, rd ^hetór. 'c.*f. 
Oratori nel diftinguerc , e ncirvnirc i lignificati a tempo , e luogo ^7 cicer. I. 
è tanto prouifia la nofira lingua, che niente più; tanto ampiamé- j.dc Oratore 
tesa dilcuoprire ella ogni fenfomoletìo, e giocondo, & ogni co- 
nofeimento del giufio , e dell'iniquo > che antonomafiicamento 
meriterebbe Tepiteto di fttf$T 4 U , } 8 tlla fà conofeere per vcrifli- 
mol'infegnamento Platonico, thè in ogni detto 3^ deue campcg- Mofch. 1 , 
giar la ragione , la quale per parere d'Eraclito è d’ogni valore ef- 1 p, Iliade 
prefsiuo la norma, e l'idea, 40 quado noii è parola in lei per mini- 
ma lì Ila, che non lìa animata dal fuo Pcrchc.I principi] fpiegatiui ^ ’ 

dcuono elferc veri, altrimenti il fine delia loquela fc ne muore , c 
perilcc in grembo alla fallita , per quello che Socrate ne auttcrtì. 

Quindi la nofira lingua non teme l’oblio , perche ( come chiaro 
vedrafsi negli efempi, che apporteremo) douitiolilsima di tutte '* 
le Maefirie del dire ella è. 41 11 gran macftro del Pcripato Arili, l.j^ 
chiaramente pronunciò la neeelsità della fomiglianza de i nomi , Rh;tor, 
e delle cofe rapprefentate da quell', come tanti fpccchi,& imagini 
Spiritali da Democrito celebrati, 42 Celitur prò lout forma /«««,e 42 Quid, i, 
come cantò quell’altro, 43 Pauct dignofeere poffunt ver* bonotatq; de Ponto. 
illis multum diuerfa remota errorts ntbula , qutd enim raiiont te- 43 luuenaU 
ritmur)4ut ctipimus ? Impari di ben colorire le tele de fuoidifcotfi 
dalla gran pittrice Natura quegli , a cui piace il titolo di vero par- 
latore; oficrui i delineamenti le mifure , c i concerti ddie parti , c 
da tutte quelle particolarità infieme ne caui la quiddità rappre- 
l'entata del tutto; c così parmi proceda il Bologncfe , e Lombardo 
ne i ragionamenti,! quali non hanno del capriccioro,ncdell‘alLeU 
tato } 44 l'cloquentifsimo Tullio non in vano profclsò d’haiiere ciccr I « 
efattamente ofièruato la cógruenza delle parole colle cofe Legnate jg 
in quei tre libri malsime, ch’egli a Settimio intitolò, 43 Teppe egli, tjg 

edintcLe, che tale era anche fiato il fentimento dell’Autore de! Mundo ad 
libro de Mundo ad Alexandrum , il quale molti nomi nelle loro Alesi, 
ben fondate etimologie fcandagliò ; l’arte deuc mirare lo ftclìo 
feopo della natura, cioè il perfetto , malsim.c ncli’ellcntialità fuLsi- 
{lente, la quale neli’impoiitione de nomi opra quello, che fà la na- AfroJ. 1 , 
tura 45 nella gcncratione de nominati , quefia cauando le forme ,, quill.nat 
dalla potenza della materia, 47 e quella le fimiglianzc dalla potcn- can.i 1. 
ta della cognofcibiltà : unto deuc pelare la parola quanto la co- 47* A rifi, 

fa Phyf.Li. 
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i8 Cleon.ap. 
l'iut.in Apo- 
; n. 

»9 Card.Cu^ 
ia de Venar. 
i’p. c.i. 

[o Pf. ij8. 



(\ Genef. i. 
ji Card.Cu. 
a lamp. c. 
t j Id.inDia 
Icg. Poftt/}. 
i4 Arili, p. 
polìer. 

5 5 Barthol. 
ftngl.de pro- 
:>r. rer»!.}. c. 



56 Plato de 
Regno . 

57 Arili, de 
Ph. aud. 

58 Arili, y. 
meth» 
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fa fignificatapcrcfra,c lo diCc Infine Cleonc . 48 Talcteanch’e* 
gli Fdolofò i(quilitin.4rtc ir. qucfto propoli to alTtrencIo i nomi 
ali’hora t lin e maissimo fatti , quando non portano có l'eco la ra* " 
gionc della loro format onc , 4^ quindi il parlare improprio 1 cd ^ 
i quiiioco farà folo vn cadane re dt I parlare j ma non già [larlar vi» • 
uo , echi parla si taitamt me può Iole proferire con vtmà quefta 
alìirtionc 50 Nen r/? fitn^o initngtiamt*: inuenieraràno in dar-' 
no 1 moderni tutte ic Ipcciolìtà, che clsi vogliono , quando le la» 
ro parole non arriuino eli lingua in lingua a luechiare i primi ali- 
menti dalle vitime radici dclì’Acìamica dinominationC} e non lia- 
no midiatamcntcrelatuie a i nomi del gran Protoplartc 1 il quale 
51 yfppeSauit Hominibus futs cunlla ifiimantis} il tutto è gettato • 
52. Le dimoHrationi analitiche de ì’ Icientiati 53 all’hora s’inten- 
dono aiiucrate nelle tonchiulioni, quando fcuoprono j4rclTen-* 
za, c quiddità delle cole relolub.il lìn nei primi indeo ollrabili, 
e notilsimi principi] ; Gii Egitti] per ifchifarc le difficoltà grandi 
di tale- ridiittione s’ingcgn.irono co i loro geroglifici d’andar no- 
tificando i pcniieri ,c le peregrine tjuiddità mediante le cofe ftef- 
(e, ed n tal modo colla lingua !dentica,c follantiofa, j 5 Icgauano 
flrettamcntc rintcllctto , e la colaiotcfa , col far apparire le dif- 
ferenze conflitutiuc de 1 termini raccontatiui , alTcrtiiii , interro- 
gatori] I comandanti , proponenti , rtfpondcnti , rimproueranti , 
confuUnti,dcfahcnti,!nlcgnanti,c iimW, aferibit iaHant, inferi- 
bit (ignaniy deferibit rtm tnantfcfans praferthit tubtns yprofcrtbit 
crimine dam»iS‘j 6 cosi diUinte daPlatont,cgiudicatcncccltari]f 
lime 'nella Rcpublica, yy e dillo Stagirita hauute per tante piante, 
politiche nate, c germogliate da i femi delle parole più rcmplici, e 
naturali .Gli Antichils mi Hcbrei, come quelli, thè cianoaddor» 
trinati dall'increata Sapienza, f'aceiuno gran conto della feienza 
de nomi , attendendo fittamente alla fpecolatidne dcirintimc ii- 
gnificationi de grilìelsi,p8 anzi Ariftotelc medemo conobbc,che 
l’cfpolitioDc de I veri nomi ('c non de i nomi impropri] di libera 
difpofitionc de i nominanti)c parte della feienza Diuina.Per que- 
lla ftrada fc bene difficile , td irta, fccondoche l’cllimò Solonc , 
intendo di miiouere i pafsi delia mia confidcratione intorno aUa 
lingua dt Ha noftra Pegionr , e per mia (corta , c guida chiamc.'ò 
J’HiHcruc, tanto manco , <iuamo profàtorc , mi Filolofo , ed il 
Giurcconfulto ancora , 55? Flaiiio ‘'olipatro Frofcllorc antico di 
Grammàtica , e molto inu udente de H’artc dii iien parlare , ( per 
cominciar di qui a dilcendere al nollro particolare J la prima ca- 
gione della corretta loquela nella pura natiitah zza con gran ra- 
g onr rifonde - Cenfìat firme refìcr (dic’igli) vet n«tur*yvtl 
unalegld) vel cenfuttMdintiVtl authoritatt} ftd autberuai tn rtgu- 

lille- 




:i; e: -. 'le 



t4 lequ0Hdi nmi/fìmà vhi omnU dtfitirintt pe ad illamf 

qutmadmcdum ad vtiam faerum rteurritur , Ce. Vediamo per 

{ [ratìa come ia lingua Bolognefe» e Lombarda è partialifsima del« 
a natura y la quale c la cagione di tutte l’altre cagioni . §. iit pteud» 
da rerum àiu<f. Ó dt lurt fiat- gtnt. & Cf«.Z>. j 8.i >> p ttr^ 
tum pttatur. L - 1 U. de ftaiu hem.L.ii. §• vltm D. de Juiie. La 
lingua Lombarda è la Madre lingua (talianaysj che per ogni prio> 
rità ella è fuperiore^all'altre fprieritate temporie y & natura y onde 
per concer$ione legale (e gli dourà la potiontà di giuridutioneyC. • 

^ prier de Regulis lur tn 6. L» tn operis D,loeati,&e 6o II Mu» 
fio Scrittor graue dt lingua italiana hiltoricamcntc allerifce il par. lu&tr 
lar Italiano in genere douèrti dire Lombardo y e non in altro mo- ' * 

do fpecificatOy perche nel tempo Je’ Longobardiy i otiali ialciaro- 
no imprelTo il nome loro in Lombardia y doue per ducento Anni 
tennero pianura la lede della loro tirannica Signoriayhebbe i iuoi 
primi palali y con particoiate. mifìura di lingua Latina y ej 
Greca colla loro y digerente si* ma (ìmbolica alle medemOy 6i Pompi 
d’onde ne nacque y e. (ufeitò la vaiente hora d'Italia la quale ver- Laicus . 
deggia l'opra gl’innefli de i primi gencralii'simi Idiomi; <>i I Lon<» Nauchler, 
gobardi d’origine Germani portarono con feco le voci, che nofi^ Chronogr. 
potcuanocllcre in tutto, eper tuttodifeordi dalle latine grechCj ''ol.x.gencr. 
clocutioni 6 a altre volte pallate > e ripa (Tate le alpi coll’armi fog- - 

giogatrici delle Prouincie, e de i Regni . <>3 II fefto lecolo doppo Longobardi' 
li Natiiiità del Salujtore hcbbcla prerogatiua di afstlterc alla bel* italiaminua» 
lilsinia labbrica, c produttione dell'Italico nuouo parlare,e (ì può f^Te. 
ben dire che quefta mutationc folle vn’opcra ringoiare, ed ammi* 64 Piai. 74, 
rada della Diuina Omnipotezi y 64 htc mutatio dexttra txeelfì. 65 Exeod. 
Oratia a cme’ tempi , e non ad altri deftinata dall’impcrfcrutabile Nauchlero 
Giiidicio bminoy^joiche (Sf vn Chilperrico Rè Fraccìe ali’hora pu ^-hronogr. 
re per inlpiratione Ditiina fece pattare tre lettere greche formali 
nell* alfabeto latino; onde pareua, che da vn'artificiola cófolìone 
di lettere , ne doueR'c riluttare vna ifqmiitifsimayC nobilifsima di* 6s Sperone 
R:iitione in quelle nolire Italiche cótrade, che ricettarono all* ho» Speroni nel 
ra nationi più che mai diucrfcye moltiplicate in ogni maniera; 66 Dial« delle L* 
Vo'altro Maeftro eccellente di lingua Italiana introduce a dialo, pagaoj. 
gare . 6y vn Fmin^ntils. dcH’iRelìa Prolcisione cosi parlanteyC^ PetruW 
la lingua di Dante { l’Ariftorele della lingua ) [ente bene fpeffe ptU 
del Lombardo y che dtlTofcano. E eh egli i mtgho per auuemura nclaiìc^*'™ 
per parlar bene nafeere. Lombardoy che T ofeano > Cc.- a 1 pareri de’ ^ 
quali non pochi al tri, 68. li lottoicrillcro volunticn, l'apendo. 
malsimc, che 70 Dante rtcònofceua il meglio del Ino Itile dal Ca- incolla gr. 5 ? 
ualicre Guido Guiniceili Boi ogn. 11 Parlar Bologacfe, e Lóbardo altre ,8ic. • 
(del ciuìlcyc corrcrtoio parlo) merita, che Dante afRrmatfc, anzi 70 Dàce nel 

23 prò- purgar. 




10 . 

7 1 Dame nel prouafle 7 1 thè i BtUgfitp €M mèltt b$Bé hqatU rMgitnéMtfV tn*- 
S. della Tolg. |.jj2 ancpra che' i primi Commétatori del medemo lo predicaffero 
eloq. c> ftrurf*t grathfo tdtgnt %t laconico MBégrte* • E che altri hab» 

7 * ?°* biano detto, che la lingua Bolognefc, 7 i con dif trta, • ben corret» 

,* ta maniera può pronunciarli ; c che in fomma non vi lìa mancatOf 
Aonot.aeua ^hi di l'epiteto gli habbia liberalmente donato; 

7? Fr.Guic- 74 II Sig. Dottor Gieronimo Zoppio gran difenfore di Danto 
ciafd.l.9.A- nelle file Ici itture Rampate fino del ISS 5 ’ parlar Bolognefc 
74 Zopp. difi prccifamenre così ragiona . Il ftrmene con che io parlo , t che tu 
di D.KC. ferino è tutto Bologntftìio loeonfejfe t ne voghe effere mai tanta 
verfo la mia Patria (conofetme, nè tagrato. che per gran pregio>ch* 

• me ne vtni(Je , m'induca a dire altrtmentOiperchtì e col primo latte 

me l’approfi dulia nutrice , e colle prime note dtUa mia mano I in^ 
temtnciai a Benderò in carte , & a dipingtrut imiti penfieri per 
entra . Só bene to , che tra*l parlare , » lo fcriuere vi hàgran dife» 
retila » perche la pronuntta è tutta popularefca Bolognefe y^ma [0 
ferimort i alquamo pt'ufopra il popolo, e con àtffertnx,a grande tote» 
tane dal parlare , tut tanta lo fcriuere e pur anche Bolognefe , eonm 
eiofiacofa che i vocaboli , e le forme del dire , e gii altri aeeidenti 
peno Bolegnefit inttfi, pofii tn vfo, e frequentati da nobili , e feienu 
eiati Scrittori della Patria mia . Non temerò jKr tanto di Ren- 
dere qui lotto l’ampia , e ricca fuppelettiic de > Prouerbi j , c delle 
femphcivoci Bolognclì, e Lombarde riferite adatti, cd eruditi 
Virg.egl, principi j ,e con felice augurio da Gioue piglierò il mio co- 
taiachmcMoy^ab loue Princtpinm’ lOf^E RLICO d'coao 
' prouerbialmcntc i noftri attribuendo a Gioue, oltre tante altre 
metamorfofi la trans formaiionc in Lupo dal greco \vn«t 
^ lupittr Input . E l’applicano ad vn rapimento più dilfictlc di quel- 

lo d’Europa, di Ganimede, e di tanti altri • ^NDAR A Bh 
, p p SCIA BQP^A» E' camina re obliquamente alla foggia delfcr- 
f ^*^^*'* pente 76 Bona» a cui rifponde nel fentimcnto morale il 77 »,7 ggm 
__ Vere'nt in Tcrentiano, ed il 78 nil aquale d’Oratio . LATT E DI 

Adelphit' GALLINA èra epitetto,che fi dà alPottimo in qualunque ge* 

78 Orau'C- nere , c forfè rifponde al 79 Laegentium , & mammina Regum . 

79 If.c je. d’IfaiaPr. L’ottimo hà per fua natura rcHcrc ditfufibile , 80 e la 

80 Valerian. Gallina è il tipo della fecondità, ed anche della falubrità ; e però 
1.44. nati, de ,ChriRo noRro Signore volle aRomigliar fc medefimo alla Galli- 
Gallina . na in S. Matth. 8t quindi anche il Botanico non fenza gran ra- 
ti D.Matth. gione Tottinio, ed il faporitifs. de i Bulbi Scluaggi nominò Latte 
ai^Auell I f?« 41 »« 4 ,parla aduque onimaméte il Bolognefc con queflo 1110- 
Wpns, Air^* do di dire. Com’anche dimoRra di conferuare vn erudita anti- 

' . cÙtà dentro di fc in quel Prouerbio di DAR A LLA MOSCAI 

Hf QÌfìcando il feriarc dalle cofe fcriejvn giuoco puerik antichif- 

< Rnu> 

♦ 

■I 

V C^oo^Icf 




1 1 

fimo de’ Greci detto 8j. 84* Mufeà 4ÌwM.diedc Toriginc a quc- «J 

ftoProuerbio, la quale origine pare venga corferirata da vng«- 

iioco fimilc j che hoggidis'vfa da i noftii ptotii nell intrrtriifoonc ^ ^ 

furtiu.ifchc cflì fanno de i ftudi detto la A^tfcé bUnes» AON 
FJLONEttìgmfiCi in lingua nollra Bolognefe non 
hauere paura > non efiere da poco > nè ignorante » come fù vn tal 

8t antico tra la Grecia, e l'haliafamofq per la fua gran-, «f Et Era- 

eoffageine, onde diede luogo al Prouerbio Latino, thiUnidtin- Ada- 

SoCior . ESSERE MELONE , • MiUnt , per aniifrafi g'J*. 
vuol direcfferc diuerfo , e contrario affatto a quel croto- 

niato celeberrimo di tutti 1 Lottatori de 1 iuoi lempiinon tanto nel 
magnare, perche et li diuoraua vn Bue intero in vn giorno, quaij. 
to nel fupcrare tutti gli altri nella Paleflra, a legno tale, che vent- 
ila ftimato vn grand’huomo chi ardiua folo di contendere con Strabo!, 
eflolui. 85 i^MÌcrttematdrupoflremustP , primus tfi nliqM- Gcrgr, 
rn»» . u^GGROPP.^ Rii guadagno in vn f affo fO 

far da Lapo. Non c altro che quel Catoniano Scomroa detto di , 

vn certo 87 Albidio, il quale doppo hautr Ipelo in magnare tut- «7 Macro^ 
to il fuo haiicre , eccetto vna fola cafa , clkndo qiiefta pofcia da . . c 

vn’incendio rclìata confunta , diede occafione , che per tfchcrzo 
di lui li dicerfe , Prottrniam ftcit . Protcruia , era vna forte di la- 
crificio indegno di quegli Etnici, nel quale bifognaua , che l’olo' - 
califfo rcftalfe tutto fopra la pietra clciraltarc arfo, e confuntoj vn 
fimile Albidio , detto Lapo i fecoli tra mezzo produlTero app-effo 
di noi, da cui il prouerbio ftclTo latino nella voce /.4p9,accennan- 
doliil Protcruiale guadagno, lì rinouò . LASCI AN- 
DAR XXX. dì pervn Mife \ nè di tempo t ni di Signoria deuefi 
prender malinconia . Pare TifteUo , che auucrii Manilio , il quale Manli. I. 
viife ne’ tempi d'Augufto. S8 Non adiuratos Reget tTroiamq-, j. Aftroo. 
cadentem impendas animum , FAR T R ARE quali T riariam 

rt . Significa ridur vno in vno flato, nel quale li polla a quello ap- 
plicarc il Prouerbio antico latino , 8*?. po. ResadTriarios redi]t. 89 • 

Cioè gli ha fatto fpcnderc il meglio, oucro gli hà fatto promette- 9° Tibullus. 
re di vantaggio, c fopra il giuflo prezzo, c fino all’cftremo di fuc x.Liu. I. 
forze, &c. 91 Triarij erano i migliori , c più veterani foldati, i jg geftiv 
quali ndl’vltimo fuflìdio delle battaglie fi riferuauano per la (leu» Romanotu. 
rezza delle vittorie , non volendo le regole militari di quc* tempi , 
che i Triari j li auuenturaffcro sù le prime. Quefto nome di Tria» 
rio offeruafi fino dalle prime noftre memorie applicato ad vna_ 

Villa fui Bolognefe detta S. Giouanni in Triario , si che queflo 

può farci argomentare congetturalmente, che quei terreni tolTero sigon.H, 

toccati a i Triarij nella nuoua aflegnatione , e diuilione , chefii p 
della terza parte del Contado Bolognefe fù fatta ai (,oloni Ro- 

B X mani 
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mani l’anno 5^4. di Roma 1 quando fettanta tornature aciafeun 
Caualiere furono concelTe> c diftribuite ) e cinquanta tornature a 
i Soldati pedoni iìmilmente per cialcheduno » tutti in numero di 
tre milla ; E chi sà > che tali Triarij non haueflero in queli'ifteifo 
luogo conftiiuito va corpo Ciuiicy e Collegiale fra e(Ii> doue trat« 
talfero negotij pertinenti alla conferuatione dell’ordtne lorO) e 
della loro militia ? Perche io noto y ed olferuo in certi mapoferitti 
antichijche fra tati altri hò nel mio Studio>93 alcune cólfitutioni^ 
c leggi d’vn Confortiò di varij Cittadini tino al num. fo. rotto ti* 
tolo di S. Giouanni in Triario y il qual Confortio polfedeua beni 
di conlideratione i irà i quali erano diucrie polfclÈoni concedute 
in enhtculì a varie perfone ^e quello DeU’anno 1 viene enun- 
ciato clfere antichi fsimo » per rog. di Ser Lcntio del già Ser Paolo 
Colpi Notato del detto Confortio. Si che potrebb’ effere , che 
per iuccellìone longhidìma de* tempi li foiie conferuata anche in 
quello modo la memoria di detti Triarij. ANGELI OI 

SjÌFENA fi chiamano metaforicamente > e per ironia gli Ali* 
ni y i quali pure tutto dì in gran numero vanno dalla Città noftra 
al fìume Sauena con due lacchi fopra le Ipallc 94. (e però non 
gli Uà bene lalelIa,comeani.he il crocoto al gatto)pieni dirufco» 
ò pietrizzoy ò terra canate dalle cafe particolari de’ Cittadiniy e,ri- 
tornano dall’ittdTo fìume alla Città carichi medemamente di lab^ - 
bia grolTa y detta fabbione , c di ghiara per le fabbriche continucy 
che fi fanno ndla medclima Città ; e però la tardità grandillìma 
connaturale a quelle beftie y aggiuntoui il pefo di quei due lacchi 
fempre pieni, egrauiy viene a formare vn viuo ancitìpo deH’Ange* 
lica celerità ^6 ^lita a dipingerli con due Ali y com’anche quella 
de venti; può anch’elTcre per auuentura,che dai Romani folle in- 
trodotta quella frale per moteggio dcGalIi Boi vinti y e fuperati 
da loroy chiamandoli A lini con tal prouerb o Safituoi Angtlos , e 
che I loro Ragghi non andauano al Cielo y A/ìnot non euro ; 97 
poiché per s’intendono i medefimi Galli y dei quali era 

proprijffìma , e pnncinalilEma 98 la Tribù Supiuea^ LA 

CHIARA DI RENO non l'impirtbbt , v numeht qudnt'aequa 
vÀgiu por Rino • Con quello modo di dire famigliare in Bolo- 
gna, fi rapprefenta vn'ellrcraillìma ingordigiaye voracità tanto di 
magnarcy e beuercy quanto di polTcdere , rinfacciata con tal lìmi- 
litudine a i viiiofi nella gola , e nell'auaritiay quando diabolica- 
mente delìderano quelliy che i lallì medemiy e l’acque più torbide 
fe gli tramutino in viuande, od in ricchezze; c perche non fi po- 
trebbe dar voragginc y la quale dall’acque del Renoy lìn doiie dura 
la di lui icorfa r^liucy non folle di grolle y e pelanti materie lapi- 
dofe ripienaycosì pare che vna sì fatta lomiglianza ppffa in qual; 

che 
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che parte quadrare alla moralità tanto diffettofa de gli auarit e de 
i gololi ; la frafe di queQo prouerbio Bolognefe è conforme alla 
Platonica , pp anzi alla ccleftc filplbfia delle Sacrate carti ; Per la 
fottcrranciià de i fium t détro i lim ti della terrena Sapicza)S’inten> 
de la ricompcnla delle attieni de gli huomini,a cui la miftica Dot- 
trina de i Teologi aggiunge, che nel mare profondilTìmo del cuo- 
re deU’cmpio, looCor iwpii qu»fi mart ftrutnt , tu'ti i fiumi 
delle fmodcrate paflloni inìatiabilrr étc Icn’cntrano, i Onima fin- 
mina tntrant in mar* . FRf^CTVS . Così parla anche 

latinamente il nodro volgo ; con quello detto fi diìcuopre vn’e- 
ftrema mendicità di colui per chi vien detto, e forfè hebbe origi- 
ne tal prouerbio daH’infelice flato del Figliuol Prodigo delI'Euà- 
gelio, 1 quale fi ridulTe aà frnflust quando a eupitbat impltrt vtn~ 
tram fMumdtfiliquis, quas camtndtbant porci) &n*mo idi dabat. 
Dante diUtò il fenfo di quello prouerbio, che (ignificalfe eflremi 
pericoli, cdinlìdie mortali co/l’aggiunta di due parole volgari, 
cioè dtl mal borio . 3 per vn fatto fa mofofuccelTo in Bologna del 
1x7 f . d’vn tal Frate godenre per nome Alberigo, il quale con cct^ 
ti fichi del fuo horto auiick nò alcuni Nobili da lui conuitati.q.j.tJ 

I fon Frate Alberigo , 

lo fon quel dedt frutte del mal hmo , 

Che qui riprendo datteri per figo , 

TER CA NT O , e percantoffo vada via la ptUt) e Toffo . Que* 
iìa è vna forma prouerbi de di ridicolo incato,7 e nó lèno,(vom’- 
cran quelli di Pitagora) verfo quaidn picciola ferita, ò per- 
coSTa laica per ifchcrzo , ò per qualche aciidemc giocolo ; elfere 
antichuTimo quello prouerbio appreffo di noi chiaramete lodan 
no a diueder le parole antichifiìmc latine di 8. p Pracantor , & 
TracantriX) fagus , & faga , le quali ci hanno dato la materia del 
fudetto Tema . Vaa fimilc ferita per la morficatiira d’vn braccio, 
che fece vn tal Memmio ad vn Largio fuo riualc in Terracina più 
di i7'^0' anni fono • 10 hebbe anch’ella bifognod’cllersu perle 
piazze di Roma ridicolofamcnte mcntionata , c dipinta in mil- 
le luoghi con quefle lettere L- L. L. M. M. Lacerai , Lacertum , 
Largii) MordaX) Memmiut. HAFER GROSSI 1 RQ. 
G/VOÌV 7 .(e forfè vuol dir KhcnoniJ Quello detto venne dai 
Galli Boi aotichiffìmi denominatori , c regnatori di Bologna ; e 
s’applica a i Ricchi , i quali ponno vfar le vefli grolle di materia 
prctiofa , belle , H vtili, perche lenza ciTcre di fouuerchio pefanti 
diffi^ndono bcni(T)>no Id |>crron4 ingiurie del tempo ì ii c 
perche certe vedi proprie de i ludetti Galli foderate di pelli haue 
uano il nome di Rhenoni) quindi o. iginò néll’acceniìato propoli- 
to il detto de i groffi Rhenoni . GÌELMO) ó Gielmafco , di- 

ciamo 
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ciamo in Bologna ad va gt oflolanof e tardo di inoto > ed m foin^ 
ma freddo come il ghiaccio y dedotto da va tal laicmo greco pa(* 
fato inprouerbio antichi (lìmo . laUmo frègidier • TEME^ 
LlblDVO\ E* vD'epitetto appropriato ad vn’infenfato y e<\uafi 
attonito nel negotiarey 1 j per gli fpiriti animali troppo ingroffati 
nel ceruello y come quegli a cui l’odore folamente de! vino occu*- 
pay elega il fenfo commune interiore . La di lui etimologia non 
d altro y che T emultHtu$ in dia . JN^SIN DELLE LA» 
ME^Ei vn epitetto fempre diretto a fenfo (inifìroi 1 4 c vuol dire 
vn nafo Simo Hircino i f di beftiaanfìbiay 16 LAMAia lingua 
Longobarda non è altro che acqui y e tanto è quanto fe (ì diceffe 
vn capro acquatico y il quale peggiore d’vnhircoccruo haurebbe 
tortele pcruerfità delle beftie terreftriy ed acquatichcinlìeme • 
E'FN MAl,? 4 uehiontèY\^i:(to che 17 Èataciant 

Da vn tal Patacione tra’ Greci di mala linguay e di pedìmi co* 
tìumi . £' VNGRAN SABBIONE . Peius Bnbis tibU 

eanit- Avn’ignorantiflìmoyegoffiflìmo s*accommodayfimiIca 
Bnbit 1 8 che fù fratello del temerario Marfin • E' VN CE» 
JìItONEi chi fi Ufeia magn*r It eofii . 1 9 Stmftr éliqttis in Cy^ 
d»nu dom» . E' tratto dai grect^ antico per caufa d'vn tal Cidm€t 
ii quale haucua ogni di tanta gente a magnar fccoyche nc diuenne 
poucro . £’ VN B AG ARO NE . Cioè grande y e poltrooei 

tale fù vn BACA tra i Latini più antichi y famofifslmo nell’cf- 
fere di poco talentOy poich’egli d’ogni picciolacofa temeuaycome 
i piccioli fanciullini ; e cosi il di lui nome paffando in proiicrbio 
ail’hora y 20 Vt Bagni eonfiitifth diede rqrigine al noftro proucr- 
bio y tic al nome di vna moneta di rame di gran corpo y e di poco 
valore y com’anche al nome delle attioni da ragazzo fenza fennoy •* 
& a tutte le cofe di poco valorey dette BagattlU . V N GRAN 

SALI AZZO» Importa gran ruraorcyc fraccafso ycon appara- 
tiyC fconcerti di molti; dedotto dai cofìpme di qHcgl’empy Sacer- 
doti Saly Idolatri di Marte inflituiti da Numa Pompilio fecondo 
Rè de’ Romani y de quali parla l'hiftorico Liuio , a 1 c l’vfo loro 
era di andare fonandoy cantandoy e faltando per tutta la Città con 
vcfti dipintcy c con vn petto d’acciaio y ed vn brocchiero y e poi ri- 
durli con gran trionfo y e fefta alle loro cene lautifsime dette Sa- 
liariy in prouerbio latino tiS aliarti etxné» FORTVN A 

’S P A LL AT a f chiamiamo noi Bologncfi y quella che altri 
volle principalmente che fofse cicca , altri la finfe fenza piedi y aj 
ed altri 24 la priuò di capelli . Ma 5p4i5f4r4all*hora mafsime la in- 
titoliamo noi altri y quando gli effetti fonuiti fono d» grandilsima 
confiderà tiene y tanto buoniyquanto rei ycfscndo tutti in talgra- 
do peticolofi ; e ciò lì vede eiscre flato proprijfsimo ^ ‘ 




«oftri antichifslw j>rogeaitorI,if quaHo in certe medaglie gran- J'JjjJ*. 
cft di Bronzo trouare (otto terra in Bologna poco più di ccnm an- ■ 

ni fono» perteftimoniodel Caualiere Bochio» fi vedeua l eitìgio 
della Fortuna manca d*vna fpalla » e con vna pala rotta in mano » Orat.La# 
non lontano dal pcnlìero del Lirico» it» Mane» ruitfemptr F tr~ f,;nn, 
tutta. FATELAROf^RAteht'lviinfpartura.Contx\ 
prouerbio fi dipinge vno» che vada trtSlo coSo » dr nutibut oculom t 7 IL c.j» 
runttó" etmpofìto gradut e di più fuentolando le vctli longhe » C-» 
larghe ; c s’adopra in tal propolìto il termine di Sparturut che aj.>- 
prefso di noi è vn tale inrtrumento di legno fatto a foggia di bar- 
chetta qua Jra»e piana nel fondo» perche occupa più luogo di quel 
Io» ch’egli iìa veramente capace perla lua figura» e fcrue per por- 
re la farina in lieuito per farne pafta » z8 che crefea mirabilmente j,*, 

in modo nó molto dilsiroile all’artificio infcgnato fegr. dal Porta. ^ 

GIF DALLA MIA RATTA . Pronunciano i putti della no- 
ftra città quando cfsi fanno vn certo giuoco » nel quale chi è più 
gagliardo in refpingcre a dietro i compagni » che s’ingegnano di 
ialircfopravnamalsaditerraconftituitateatro del giuoco loro 
reità padrone » c vincitore degli altri. Quefto giuoco pirmi l’i- 
migine d’vna certa politica in Roma» zp quando i Giouani xp Feftus 
foli dominauano » jo efclufi i vecchi fefsagenarij » come deboli , Pomp. 
cd inetti » d’onde ne nacque il Prouerbio » 3 1 Sexagtnariot fenes 3 o X *• 
dt ponubus pneipitari. Regiftrato ne i fatti dalla mufa del »‘«vitaPa- 
SiilmvTnclc » 31 pontibut in firmo s pracipitajjt ftnts. .j , 

CHIÙ CH IO feto vinto . E’ vn termine proprio d*vn tal giuo- ouid.-l.yi 
co de’ no tiri putti da elsi chiamato la rrpi(*rr4re/<*» nel quale alcu- ' * 

ni fi nafeondono » &c altri fono i cercatori de i nalcolli } c quefti 
cercatori» dato il legno del tempo del cercare» partitili dal centro 
pcrfifso del giuoco, chiamato 4rf4» alPhora vincono quando tro- 
uano i nafeofti » e gli ponno vedere dicendo » cèis cAie/r/» v»'»/e» 
come all’incontro» fe i nafeofti ponno eludere i cercatori» c fenza 
effere veduti da quelli arriuare a toccare il luogo àcW'arta eglino 
vinceranno ferucndolì pure dcll’ifteflb termine» Chic Chto tofana 
aS'arta ; Chio non vuol dir altro che nafcondiglio 
3 3lL«/fr«w,fnl>»7efer4r5 3 c per appunto quefto giuoco rapprc- Onta*, 
fenta vn'imagine d’vna caccia piena di ftratagemmi » e d’accor- Hiad. 
rezze fallaci di quella forte > che quel comico in due verfi rappre- 
fentò. 34 .34 Plancos 

Qui eauttf nt dteipiaturt vix eauttt euot ttUm eauet» ' ® captiuis . 

Etiamcumcnuifftrututtfi ftpèi ite aitare aptustft. _ 

3 s Fallacia alia aliam trudtt, TENER AD ACCATTO^ AndTfa 
è vna frafe proucrbiale » che fuona riftelfo » che difendere il prò- * 

prio haucrc 36 ntn minor virtut » ^uautfuartrt partatutri, Ouid-Lx. 

Cafut deaiuam. 



t€ 

CafMS in tff iBie > kie trit arth eput ; e perche tanto l'economico^ 
quanto il politico tener ddj^eeato ricerca l'olTeruar t è corregge- 
re gli andamenti de fudditi, e de i fc-ruentitaccid quefti fì oianten* 




fenforèt D. de mun- & honor. l.i. f.Tutores D. quando apptB. Jet» 
{•ìo. Dt de vaeat’ mun. e però fino da quei primi tempi t. che In 
Città noltra fù fotto l’obedienza della Kepublica Romana f~è deS 
_ . f. grimpcratori di quella , ella lì proiiidde d*vn Magiftrato partirò- 
R nome di 38 "Difenfori deU' hauer del Popolo t eCemmmrn 

Rep. Booo . . £)j.| quale é lempre ftata propria incumbenza il tener 

ad accatrOt cioè rolferiiarct e correggere gli vfurpaiori deli’cncra- 
te publiche t i traudatori de' datij , e fimili dannifìcatori della Re- 
publicat col prohibire • c fupprimere PeRorfioni » le conculTionit 
& altri trattamenti sì fatti fra i Cittadini, cd anco togliere di mez- 
zo le conniuenze de i Giudici de i malefìci j,a i quali incaricauano 
il recto , e feuero giudicio , facendoli prima da efsi vn primo , e 
preparatorio giudicio delle Giudicabtlità ; le formule » delle quali 
cfsi dilcfori fì feruiuano anticaméte verio i Giudici erano di que* 
fto tenore. Nos defenfores haueris Pop. & Comm Bonon ’&el 
Cum &e Quare mandamus vobis Domino ludicu &e Quatenut 
&e. Procedere rigorose deheattt in omnibut , & per omnta , &c. 
Datum Bonon &e.In nofira re/tdentia,&e- 1 Padri di famig’i 1 poi 
dentio leloro caie difendono il proprio hauerecol tener a.dac- 
catto fc fteisi , c gli altri tutti di Tua famiglia nimicifsimi dcll’cuio, 
c de i giuochi, e de^;apriccl, 35 Diuitia ^andet homini funi vtue - 
3. de nat. rer. J.g leggi colle quali ciafeuno di cfsi dee goucraar fe iUf- 

no Conr. depcndenti dentro i confìni della propria giuri- 

Heresb. l.i. diltione deuono eflfere quefte,40 Luce Deum oro ffamulosypoB ar- 
de Re Ruft. na reuifo, partibui atq; meis iufiot indico laboret, inde lego , Phcr. 

bttmqi c$Of mufamq; laeeflo . La (omma però del tener ad aecartOf 

E r tutti, e grandi, c piccioli, e nobili , ed ignobili fì è l'dlieruare i 
miai comandamenrì perlarepromifsione, che Iddio ftefso ne 
41 Lnuit,xf* hà fatto ìnqueftaguifa . 41 Siemfiodieritis praeepta meuf dabo 
vobis plutiiam temporibus futi t & terra gignet germen fuum f & 
pomts arborei replebuntur,apprehendet trituravinaemtamy& vin^ 
demia fementemy & comedetis panemvtftrum in Saturitate • 
COLOMBO DJ GESSO ,>in quelle due parole fi racchiudono 
i più importanti precetti di vn buono artefìce,& bottegaro il qua- 
le deue attendere alla propria officina indeficiente , e fenza frau- 
dare alcuno, non ammettendo comieriationi diilrattorie dal pro- 
prio meftiere doueudo s^fpderefeiHitriHtfXir tacere , come dific 
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il Prof. 4j I Colombi di geflò apprelTo gli Hfbrei anticlii erano 
fegni di felicità 4) nel genere attiuo>44. 4f perche non viiie di ra- 
pina il Colombo» perche è pacifico» lenza fiele » fcmplicc» ed ama- 
bile » 4^ tutto allegria nel rimirare il latte della lua candida con- 
feienza- 47 Col$imb* lélit Utét • Oeue iu fomma clferc diiigenU' » 
c cauto l’operario» e’I ncgutuntc, ma con lìlentio » cioè non deue 
fare fe non il proprio clcrcitio conforme quel detto per effì . 48 
■ £>4tt operar» » & cum filtruio animadutrtitt . INCOCCAR 
BENE vuol dire trouar fcliciflìma la riulcita in qualunque nego- 
tio, cd intercise » 45» e filìco» e morale» lignificando fra l'altrc cole 
la fòrza del Diurno Amore ; e propriamente ^8 Ceeeo vuol dire 
diletto per il colore rubicondo» oggetto a gli occhi gratillìmo»di- 
Itilur mtus candid» Si & ruhicnndus.Sicut virta coctinea labi* f»a. 
Quelio detto c cauato dal fortunato , c ricco prouento del Coctoj 
50 fi- fa. f3< f4- f4> f 7 cioè la grana tentoria» che concepiteci 
nel luo ventre il prctiolo verme chermefeje perche il cocco mede- 
ino non è d connaturale»mà più to(ìo raduétitio frutto del Leccio» 
ed vna Icabie di quello»s’cgli nó viene procurato dall'induftre cui 
lorc; fó il quale per difalberire per cosi dite la pianta abbruggia la 
di lei lommità» quando è di quattro anni » acciochc tutto l’humore 
arboreo fi diffonda in numeroflimi ramufcelli padri del Cocco, nò 
vi è pencolo, che lì veda apparire il Cocco» il quale in ogni modo 
defidera certe qualità di Cielo ai lenii di lui particolarmente ac- 
commodatc; quell* albero però coccigero bora è più incognito 
all’Italia di quello lì foisc ne’ ten^pi più vecchi de i fecoli lontani . 
SONO BELLE BIADE nel Borgo , mauon vi è chi U mieta . 
Quello Prouerbio cócorda con queU’Euangdico detto, 55? Alef- 
fts qktdem t»ttlta,operarif auttm pauciì il Borgo Pan<gaU»del qua- 
le s’intcndc»^e vn fuburbio di Bologna douitioflìmo di vini, c bia- 
de, e può ciscrc » che in qualche tempo di gran mortalità di pelli 
lenze ne 1 Iccoli palsati ciò (ì lia auiierato anche fifìcamcntc nel 
iùdetto luogo . QFID BVRIS t Con quello generale inter- 
rogatorio ogn’vno lì |)i!Ò introdurre nelle famigliar! conuerfatio- 
ni, douc i congregati tòlsero in qualche difcorlo» lenza nota d’in- 
dilcreto» ò proteruo ; poi che cfsendo il Buris vna parte dell’Ara- 
tro » la quale colla fua tortuolìtà congiungc la tliua al timone » 60 
e»agna vi fiexa domatur in Bttrim , nel portare quella parola in 
campo 11 va ne ad apportar la pace » di cui lìmbolo antichifsimo c 
TAratio; c toccandoli vn punto d' Agricoltura <>i madre di tutte 
le arti, 6- c macllra della Giuflitia,non lolo nó lì offende alcuno» 
ma li gratificano tutti . LA Q IV NT A e pxu,cbenone la carne. 
A cui rifponde il prouerbio latino, 6^.64 Manttlfaebfomum t»«- 
$it. df La Giunca in generale lopra pelo » c lopramilura ègrata » 
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cd accetta al compratore* e dal noftro volgo i chiamata il 
fiat , ma in rifpetto a i fieccari * ò Macellari * come viene clprefsa 
nel lo jrapoAo prouerbio * è odiofifsima » c nel commune vfo di 
pil lare ha luogo quando li vuole efprimerc * che il buono vico fu- 
. pcratodalcatciuo. LjìNC lA ^ E SCf^BO. Si piglia per 

€6 Vig. 8. difcfa*c lìcurczza*applicanduii a qualunque maniera di protettio. 
Aeneid. * H forre, ed animofocuoprc il corpo collo lciido<>(Jjf«r#V prf- 
tf{ìi ctrpora, tnà non già la brauura, che con quello s’ingegna tare 
Pap.TOC. più manitefta, e colla làcia amentata,tf7 cioè l’halia equilibrata a 
dirittura del mento fà fuggire lontaniflìmo rintmico ; tali erano i 
éi Corn. T. "oitriantichilsimi Gilli Boi , i quali vlauano i feudi , c le lancie 
de mor.bus* loro dette /jj/I eon gran jilfimo coraggio . f''t ttdtm ttlt vt 
Germanorù. ratitpofeit tVtl tominm j vtl emìnus pugntnt . Eperó il prouer* 
bio puóefsere dcnuito da quelli apprelso di nòr. LEGAA£^ 
SE fannt Giacamt Gttetmtf cioè vacillano, e Hanno per cadere* 
come fc altri col pièfuppoito le haucfsc ingannato , c toltogli le 

69 Em Sàio forze di (iar falde, e dirute perche Giacomo fecondo la inter. 
S. Script. pretationc Hcbrea vuol dire 69 5*fp/4»»r4«r , vno che faccìa_» , 

l'aocarola , ò la garobarola in nollro volgare ; sì che la forma fu- 
detta di parlare hauc-ndo così fondata ragione nódeue fe nonio* 
darli . DE PLANOt vuol dire lenza fatica , fenza intoppo* 

70 Seneca de 70 fenza apparato , ò ccremonia ,71 familiarmente , e qucHo di 
Clementia» direcci’hà inlègnato ilGiureconfulto , il quale aH’hora giudica 

71 Suetonun fenza ttrepito, ò figura contentiofaCiudiciale, quando ful'ìHcfso 

Tib. piano del pauimento,e non sù la fedia del Tribunale rende ragio- 

71 Vip. de ne . 7 1 f'/p . l i.dt etafiit. Prine- ini. n- fi. in boatr» pofftffitnt D. 
Conft.Princ. qtùf trd- in btn~ ftj. fint. s’applica più comm'uncmentc quello 
detto a chi à pena interrogato racconta il fatto didcfamentc come 
io si . MI BVCCINANO U trtechit * qu/Ueh vn dice m*lt di 
mt , &c. il tinnito , ò libilo dell’orecchie pare che lia vn raccor- 
do della natura,ò pure dell’inlpicatione Oiuina,che fi debba oprar 
bene , tanto fecondo la pura naturalezza , quanto fecondo la mo- 
ralità ; il capo è la regia deH’anima ragioneuole , e però ogni mo- 
Pam llr, rione di quello è troppo ofseroabile, in fegno di cui lo llarniito 
lib. j. próluf 73 f-ilmato; 74 quel picciolo vapore entro il timpano dcH’or- 
Acad.prale- g^tno dcU’vdito , il quale vorrebbe vfeire, ò difciorli dinota la du» 
ft.4. bietà degli cuenti, 75 txitnt in dnbit tfit che fe i nimici fono iote- 

74 Cornei, ftini può benanch’elsere, che ce ne fiaoo degli ellranci ancora 
Celf. 1 . 6 . fufeitati dalle proprie colpe . 76 P’tntrem mtum , ntmrtm wtnnt 
7 J Ouid.l.i. ^4/4» ^difse profeticamente Gier mia ) ftnfut cordi tmti turbati 
fallorum . taetbotquoninm voctm bucci»* audiuit anima mea^ 

76 leremias gi00ffgfrff^ p^^if.tfi'c, MAL BEATA qutUaCàt che di P'eCm 
cap. 4 . 44, La telicità economica vuole che il vecchio comandi, 

.! . ■ cdil 




cd il giouare efequifca) come infegnò P!marCo> il vecchio sà,ma 
non |:<iió>ilgiQuanc può, ma non $3,77 che fd’vnonondcue flar 
lenza l'altro per poter godere il fine dciiderato dalla ragione yH 
certamente , che chi regge , ò deueeilcre vecchio y 79 ò dene la- 
fciarlì regolare, 80 e configliare da vecchio • JJV f'ÌJHO- 
Hjì Kafct ^n fongo . S'ap^lica qucfto detto ad ogni cola impro* 
uila,e pocodureuolc ancora. 81 Gli antichi clcinplifìcauanoquc» 
Ilo lilelìo Icntimento 82. 85 coll’htfba lolllitialc efemera • 84 
ilHttfifelflitudts htrbépMltfptr fui irtftntètxcrtus futa-, rtptmè 
dtetàt . Ciò ha da leiuirc per vn'auucrtimento morale a non Ila* 
re attaccato alle cole di quello mondo tutte tranlitoric^ e vane t 
LABRONEitdjihront Ctmd$o {uond U pitia • Qucètoè vn prò» 
ucrbiale icomma antich (limo apprcisodinoi, il quale s’adopra 
contro certi gofFacci da 1 labbri grofli a guila di Giudci|C che ino 
tirano vna fìtionomia 8^ di pazzo, c contumeliofo , e l'origine di 
quello viene da vn tale tra greci Abrone chiamato . ScnlualilTimo 
come vna bellia , c degno d'ogni dcrifo , onde pafsò in efempio 
per tum'quelli, chele di lui fomiglianze portauano, ai quali fi 
potclscdire, Ìi6P'ttaAbronijefttibt}&hentftafpernit, O 
COTTO, O CRE DOtl fuoco I hd vtggtudo . Q“‘ h dil'cuopre la 
celerità d’vo’attione,c]uando da ItraorUinario valore proucgnj,la 
quale portarono per, aicreinoiìri vecchi doucrlì moliffìme volte 
ols.ruare, come volle anche il Giureconfulto in /. i. de dant. mf. 
&tnl i do donai tnt.vtr. & vx> E bea vero che alcuna cola c 
più loggetta d'vn’altra alla celerità dcli’cflctio df-'idciato; come 
nel propolto efempio il pefee Apua , in greco àyun, AcquadcIIa 
in volgare , ilquale presentato al fuoco tubito ..otto , 87 fidi» 
igntm apua, Vii Aphya, m jH’Outrbio latino, de-iu ito dal greco . 
TARDE ffENERf'JSJT difft laPafquaat BoraitUi- Qtiefto 
prouerbio è vna paratra li di queU’aiuo V'irgilianu, 88T4rd» t/e- 
mtrt bubutei , ma per intendere la di lui forza deucU Sapere , che i 
Bnratclli , non Sono altro , che Anguille picciolc, e di poco 
prezzo, cioè vili,c patto non da gololi in tempo alcuno , la di lo- 
ro etimologia viene dal rapprc!cntare,che fanno la narre vliirr>a,e 
più lòttile della coda bouina Scorticata dal greco Btvr rtW. 
Boi, e auda , finis * cioè Bouit , eauda, finis . Epirchcqj<.ita*ioi.c 
di pclcc alle volte aSpetta lin doppo Éalqua a fare gran copia di 
Se medefi.mo,airhora troppo tardi venuto è reto inutile affatto a 
i peScatori. Ma vn altra piu miltcrioSa eSplicationc ne porge il té- 
pq allegro Pafqiiale,chc non ammette ne anche l’ombrc della me* 
ftitia, e delle cote poco guftotc non che al JcnSo.airinrdlctto me- 
demo, 50 onde eSscndo quella forte di peScc il tipo dcil’odiolita, 
quindi in tal tempo particolarmente vicn con ragione rifiutato il 
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uremo no! temere » che le tenebre nonfourauengano» i8 
qued inu tfl non f*nt ttntbrd , 19 e che non lì perdano i chiodi 
deila felicità y cUut ntn mafiréimur dt Hiiruf^dtm . ESSE'" 
RE SQy j^EI'ATO^'^ìva interpretationc c T elTcre giunto a 
tal legno, c liti coy e morale, che ad ogni poco di contrarietà, che 
giunga, li retti disfatto, e fenza poter più fullìfìere ; la limilitudi- 
nc viene cauata dalia naturalezza delbutiro, in cui non lì troua in 
modo alcuno virtù , -ò qualità di quaglio , perche quella parte di 
htte y che li tà butiro , hà per connaturale la liciuabiliià contraria 
ai qtiaglio , sì che potrebbe dirli éHtiquégliot ò JqHMxlia , /lutteé" 
gir/«yed il butiroinedelitno li chiama dai greco itCrnt fU 
bulci fiupr « Che le Phuomo porta la fìmiiituJine del latte guanto 
alia fuaprim'a fomiationc , ao l^PtutèfietitUtmuiftfìimPtèr pcut 
téiftum mt coagtiU.ft$ f Così diceua il Profeta parlando col Crea- 
tore, col quale foggiungc, QMivtitutm t$n[umpu$ $fj 4 m , nt ecum 
lus me videut,ÌHtl}im quafi ntnefftf» de viere tramLitiis ad tumm» 
tum potrà anche ntllazuortaliti ralfentbr-tre il butiro mrdclimo : 
così pronto al disfaccimento . EASdyìR NELLE ?£• 
TOL£, vuol dii e la Iciarc tnoefpoitoad vn’euidintc {sericolo di 
morte ,come fc folle lalcfato folo in mezzo ad vna profonda pa» 
hide in greco detta vrirMApr , dout quel iniìcro y 11 Et frope tam 
iletnm , quam prtpè cernii aqoam . *'i che fi può ben dire , che tale 
pcticoloy Omne reburfenorit tpBat • re/4 in fatti . ^Nm 
DjiRgiuàelVAU»» Sta per pericolare, e morire, frafe infgna- 
taci dal Saluatore medemo,quando dille a gli Apofloli Santi que» 
fie parole, za Ecce S-*thAnat expeùmitvet ,vt eribaret fitut triti" 
cwM, eper appunto i'dftre dentro del Vallo , cheti Tolcano dice 
vaglio di queiiavitatrauagliolaèriAclio che l'eflcre combattuto 
dentro vnoflcccato, nel quale per dare più licuri, cheli può ,bi- 
fogna offernare il raccordo di S, Pietro , i) Obfeere ves abfiinett 
.« tarnalibnt defiderijt, qua militant eybter/Mt ^tnimam • af fV- 

DjìR a Qy AG LIARE . Significa andar a male , e perire frà 
ledciiticdilfccoloallafoggiadeiprotetui, cd ofìinati Hebrei 
colle quaglie in bocca là nel deferto Pharan Panno del mondo 
14^4. il fecondo ciclPvfcita d’fgitto, quando 24 Ventut egre- 
àiensÀ Vernino arrtptat trans neare eetnrmces dttniit , & demtpt 
in eafira,&e, Adhue eames erant in dentibut eoram, ne e def etera t 
huiufeemedi eibusy tratte furer Vernini eeeitatas in pepmlum per- 
euffit eum plaga magna mtmit . B^eeatttfq-, efl iBe leeut ftpultbra 
tenenpi/cents* j tSre. adunque viene a bafìanza dichiarato il prò- 
aierbio di andar aquagltMttt <\ystva.o importi, e d’onde venga • e 
quetì o li può dire vn peflìmo 2 j Centnrniffare , ' C RAN ZL 

VIERE tono le poppe tinifurate delle donne riferite alia Gran_i 

Cibe- ■ 




Cibclc, cioè la Terra tutta , iff Afégna CyUUt \ cantò Propcrtm, 
la quale per poppe haueua i due .Emisfcrij terreni , folto forma di 
oue timpani, 27 a cui le Torri componeiiano 1 cftrcmità della con- 
S''.C'nscua il capo,z8 i p ni altilTimi gli leni nano per pic- 
cioUHimi freg. , & ornamenti de i fuoi gelf i, tkc- Tutte hiperboli 
acconcie per far apparire la fproportionata grandezza in fuo gc» 
nere dei ratlomigliato, d quale iprapprefenta almeno adequata- 
mente quelle parti impudiebe da gli antichi 'a Obelc empiamente 
dedicate . ANDAR CINQ^ANTANDO . Vuol dire 
andar errando andar procraftinando , jo cioè dallccinquantene 

de giorni , alle cinquantcne de gli anni , e quando in qual ii voglia 
negotio le dctcrminationi , ed i pentimenti vanno del pari . Tutto 
CIO beniffimo s'applica ad vn Hipocrita malinconico , che non fi 
laici conoCcerc quale fi fia, e che del Salmo cinquantelìino di pe- 
nitenza lolo li letua per far pcntir glialtri d'hauer giammai trat- 
tato con clt(>, vantatore dcH’oprc buone, ed vn fimu.'acro di 
quel harilco fermentante ogni vino con cinquanta bugie femprc 
prote. j 1 Grattai ago qnod non fum ficut<attri hominum raptorti 
adulterile. AN DAR tn Oga Magoga . Que fio prourr* 

bio ^ch egli origina dall’antichità riebrea più ve^hia, perche x x 

de Balaniti nell’anno della crcatione 
del Mondo i4i>2- vfcito in campagna contro il Popolo d’ifraclc, 
che cammaua per voler Diuino verfo la terra di pronai fsione jt. 
34 ne i candid Edrai, fù annichilato, e con tutto ilfuo cfercito 
diltrutto affattocon cinquanta Qttà,e però lignifica.andar in di- 
Iperlione, ed in fumo, anzi a cafa del Dianolo , ciTcndoda alcuni 

Magogo per il commune inimico . 

Gir DEC Fatarmo , fi dice per villania ad vno di fenfo pcruer- 
*°*II J ?‘!“^‘^"‘^oal>amaIuaggità degli Hebrei, ed a 

quella de gli Heretici Patareni, § ò Patcrniani, *-i quali attribuiua- 
no beaiaMsimamcntc la fal.bnca de’ corpi al Diauolo, ed altrCL. 
pazzie ,& e. e tale veramente fù vn Giorgio Picmontefe nobile , 
abbruccatoin Bologna dtl 1451. alJi Giugno, il quale non 
hauciiy Irto m bocca vicino al morire , che Adonai . COC- 
e rii A pelata • t vn compendio di pcfsimc villanie, contenendo 
le lotto coperta , e metafora 3 j d’vn'animalc impaffato di fango, 
ingroftato di fallo, 36 lenza picdi^lenza fpinc , fenz’olfa» 37 Tn 
z occhi , o con quelli cornuti, bora fuori del capo , bora dentro di 
quello, perpetuo prigioniero del proprio tetto, 3 8 lenza fangur,e 
tut o elcrcmcnti pituuofi, 35 e lìmbolo di tutte le impcrfcttiSni,e 
di tum i malori , e di tutte le difgratic degli animali , e delle pian, 
te, di cui manco male e 1 ellcrc bruttifsimo fenza peli , 40 Turpe 
ti(tumitttl»m,tMrpttfii,egraimnecMmpHj. E però nonemara- 
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uremo noi temere » che le tenebre non fourauengano » ’i 8 f'idt 
quedintt $/t non fÌMt ttntbrét » 15 e che non iì perdano i chiodi 
dcHa tclicità , cUut non nuforuntur dt Hitrufaltm . ESSE'‘ 
RE SQf^jiCEI^TO^l^fuà intcrpretationc c TelTere giunco a 
tal icgoo,c htiLOye moraleyche ad ogni poco di contrarie tà| che 
giungi) li rcfti disfatto) e fenza poter più fuiljftcre ; la liniilitudi* 
nc viene £auata dalla naturalezza delbiitirO) in cui non li trouain 
modo alcuno virtù ) ò qualità di quaglio ) perche quella parte di 
ratte ) che li la buciro p ha per connaturale la liciuabiliià contraria 
al quaglio p si che potrebbe dirli nntiquoglio t èjqtiéglia p fino co*- 
gnlo p cd il butiroinedclimo lì chiania dal greco B$Crot f*U Bu- 
bnlci fluor . Che le l'huomo porta la fimilitudine del latic suanto 
alla lua prima foiniationc ) 10 d^ennèfientJMomnlJifhmt, (fr ficut 
caftum mtcoagkUlh f Cosi diceuail Profeta parlando col Crea- 
tore) col quale lòggiungC) QkivttnMW eonfnmftus ojjom , no ecHm 
lus me vtdoreipfuilJem quafi non offtm do vitro tramUtns ad /m««. 
lum potrà anche n Jlanioi talità raircmbrare il butiro mcdclimo : 
cosi pronto al disfaccimcnto . LASCI yìR NELLE ?Em 

rOL£)Vuol diielalciare ino cfpofio ad vn’cuidcntc pericolo di 
morte ) come fe folle lalciato lolo in mezzo ad vna profonda pa- 
hide in greco detta •A’ta.Ktf p doni quel miicro ) a 1 £/ froft tam 
letum p quam prtpè cernii aquam . ‘ i che fi può ben dire p che tale 
pcricoìop Omni reburftlloris toOot . Pi t ola in [mi . AN~ 
DAR giudei Vallo. Sta per pencolare) c morire, frafe inf.gna- 
taci dal Saluatore medemo, quando dille a gli Apofloli Santi que- 
lle :p li Ectt Sathanat txpetiuitvos ,vi enbaret fitut tritio, 

xum, e i>er appunto l'tiicre dentro del Vallo ) eheil Tolcano dice 
vaglio di quclfaviutrauagliolaèrifteHo che l'eflere combattuto 
dentro vno flcccato, nel quale per Ilare |dù licuri, che fi può , bi- 
fogna offertiare il raccordo di S. Pietro ) zj Obftcro vos abftinett 
.a earnaltbus dtpdtrijt, qua militant adutrfui antmam . AN~ 

DAR A Quagliare, significa andar a male , c perire frà 
Icdclitic del l'ccolo alla foggiadciprotcìui) cd oflinati Hei rei 
colle quaglie in bocca là nel deferto Pharan l’anno del mondo 
i 414 . il fcccmdo deli*vfcita d’Fgitto, quando 24 Vtniut egro- 
ditns à Domine arrtprat trans mare coturniets detulit , demifig 
in calìra,& e, Adhu ^i^ant in dtnttbut oorump ntc defteera e 

Domini cHeitatus in populum ptr^ 

Veeaiu/qìilt illoleeus ftpulthrM 
'igiene a l^flanza dichiarato il prò. 
''guanto importi) c d’onde venga j e 
\« Ce»rurni/fart , GRAN ZI. 

qne riferite alla Graa_ 
Cibc- 
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Gitele, cioè la Terra tutta , iff Magna CybtSi , cantò ProncrtiV, 
la quale per poppe haucua i due Emisferij terreni , fotte forma di 
oue timpani, 27 a cui le Torri componeiuno l’cftremità della con- 
gli cingcua il capo,z8 i p ni altilTimi gli leni nano per pic- 
ciolilfimi freg. , & ornamenti de i fuoi gtlli, &c. Tutte hiperboli 
acconcte per fir apparire la fproportionata grandezza in luo ge» 
nere del ralfomigliato, il quale a^rrapprefenta almeno adequata- 
mente quelle parti impudiche da gli antichi ’aCibele empiamente 
dedicate . ClNQl^AMT ANDO . Vuol dire 

andar errando , andar procraftinando , jo cioè dalle cinquantene 
de giorni , alle cinquantene de gli anni , e quando in qual lì voglia 
ncgotio le determinationi , ed i pentimenti vanno del pari . Tutto 
CIO beni (lìmo supplica ad vn Hipocrita malinconico, che non lì 
laici cono [cere quale lì fia, e che del Salmo cinquantelìino di pe- 
nitenza lolo li lerua per far pentir gli altri d'iiaucr giammai trat- 
tato con elio, vantatore dell’oprc buone, ed vn fimu'acro di 
quel f-arilco fermentante ogni viiìo con cinquanta bugie feinpre 
prore, j 1 Gratiat ag» qnod non fum [icnt<attri hominnm raptorts- 
adulurty &e. ANDAR tn Oga M agora . Quello prouer- 
010 aneli egli origina dall antichità riebrea più vecchia, perche tz 
j ^iS*^"*]***^ Aftarot Re de Balaniti nell’inno della creationc 
del Mondo 145)2. vlcito in campagna contro il Popolo d’Ilraclc, 
che caminaua per voler Dmino verfo la terra di proniifsione j 5. 
J 4 ne i carnpid Edrai, tù annichilato, e con tutto il fiio cfcrcito 
diltrutto affatto con cinquanta Cirtà,e però lignifìca.andar in di- 
Ipcrlione, ed m fumo, anzi a cafa del Dianolo , eiTcndoda alcuni 
r? P-irola Og Magogo per il commune inimico . 
GIKDEO Fatartno , fi dice per villania ad vno di fenfo perucr- 
dlltidcndo alla maluaggità de gli Hebrei , ed a 
quella de gli Hcretici Patarcni, § ò Patcrniani, “-i quali attribuiua- 
no beftialdsimamcntc la fabbrica de* corpi al Diauolo , ed altro 
pazzie , &c. e tale veramente fu vn Gioirlo Piemontefe nobile , 
abbrucciatoin Bologna del 14511. alli tj.Giugno, il quale non 
haueiia altro in bocca vicino al morire , che Adonai. COC- 
f*^*‘*' compendio di pcisimc villanie, contenendo 
le lotto coperta , e metafora 3 y d’v„-animalc impaffato di fango, 
ingroftaio di fallo, jg fenza picdi^fenza fpinc , fenz'olfa, 37 ifn 
z occhi , o con quelli cornuti, bora fuori del capo , hora dentro di 
quello, perpetuo prigioniero del proprio tetto, 3 8 lenza fangur,c 
tutto efcrementi pituttofi, 3, e lìmbolo di tutte le impcrfettiSni’e 
di tuttit malori , e d. tutte le difgratic degli animali , e delle pian, 
te, il di CUI manco male e 1 ellerc bruttifsimo fenza peli , 40 Turpi 
Vf»*”fMilHmftHrttsfiu*grami»tcamint. E però nonèmara- 
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18 D lue temeréf chele tenebre non fourauengano » i8 Vide 

19 if c fi*”* ttntbr* t ip e che non lì perdano i chiodi 

*•* * ùcWi j cUut non AnfirMntur dt Hitru(alem . ESSE- 

RE SQVAOEI-^T O • La Tua interpretationc è relTcrc giunco a 
tal (cgao,c fitii.o»e tnoralcychc ad ogni poco di contrarictà^che 
giunga» li rcili disfatto» e Lenza poter più fullìfìcre ; la limilitudi- 
nc viene cauaca dalla naturalezza del biicir o» in cui non li ttoua in 
modo alcuno virtù » -ò qualità di quaglio » perche quella parte di 
htte » che li là butiro » hà per connaturale la liciuabiliià contraria 
al quaglio » si che potre bbe dirli smiquégUo > ò Jgtiiiglio » fiuteott- 
gw/e »cd il butiro inedclimo lì chiama dal greco EtCrtit ftU Bh- 
bttlci ^«er • Che le l'hiiomoporta lalìmilitudine del iatic suanto 
xo lob.c.10. aj|2 iui prima toimdùoac , IO ^onnèficMt Ut «ml/ìflimetC^ ficut 
caftum mt coagulmfii t Cosi diceua il Profeta parlando col Crea- 
tore» col quale foggi unge» Omìvuhaw ttnfumfius tfjtm , nt ccum 
lui mevidtutifHijjim quafi f2ontfftm dt vitro translatm ad tumu^ 
Um potrà anche ncllamoi talità ralfembrare il butiro mcdclimo : 
coli pronto al disfaccimcnto . LyiSCJjdR NELLE P£- 
TOLfjVuol dite lalciarc tnoefpofìoad vn'cuidcntc pericolo di 
morte »come fe folle lalciato lolo in mezzo ad vna profonda pa* 
hide in greco detta dotti quel mifero» zi Et froyetam 

Ittum » quam prtpè ctrnit aquam • ^ i che fi può ben dire » che tale 
periQoioy Omnt rebur ptlìorit toBat • Ptiolain tatti . ANm 
DARgtit dtlVaUo . Sta per pericolare» c morire, frafe inf. gna- 
taci dal Saluatorc medemo, quando dille a gli Apofloli Santi que» 
ftc parole.» za Ecce SAthanat txptùuit vot , vt enbaret fitut trtti^ 
cam, c per appunto IVifere dentro del Vallo » che il Tolcano dice 
vaglio di qucifaviutrauagliolaèrtifcllo che l'c-ncre combattuto 
dentro vno If recato, nel quale per ftare pù licuri, che fi può ,bi- 
fogna oflernarc il raccordo di S. Pietro » zj Obftcro vos abftinete 
.a earnalibus dtpdtrijs, qua milita» t adutrfut ammam • 

DAR A Quagli ARE . significa andar a male» e perire frà 
ledclitic del leccio alla foggia dei proteiui » cd ofìinati Heirrei 
colle cpjaghe in bocca là nel deferto Pharan l’anno del mondo 
14^4. il fectmdo dclPvfcha d’Fgitto» quando 24 Vttitut tgrt- 
ditns à Domino arrtpt.at tram mare cotttrnicti dttulit » & dtmt(ie 
in caflra,&e, Adhue earneuram in dentthut oorum, ntc dtfteeréi r 
huiufcemtdi cibuh<!racti furor Domini cocitatut in populum ptr~ 
euffit fum plaga magna mmit. Voeatu/q,tfi illt locus ftpultbrm 
coucuùifctutta « r' apatie viene a balìanza dichiarato il prò* 

d’onde venga ; e 
GRAN ZI. 
alla Gran_, 
Cibc- 
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51 inThtìa- 
tro terra: Si- 



Cibcle> cioè la Terra tutta 1 2ff M 4 g>ta CyhtVt \ cantò Propertio, proner- 

la quale per poppe haucua i due .Emisterij terreni , folto forma di ^ * " 

due timpani, 17 a cui le Torri comjionciiano l’cftrcmità della con- (i.ibr.Sirn. 
na, che gli cingcua il capo,i8 i p ni altilTimi gli lem nana p>er pie- i,b. de Iliultr. 
ciolillìmi fregi ,& ornamenti de i fuoi gerti, &c- Tutte hiperboli epitaph. an- 
acconcie per far apparire la fproportionata grandezza in luo gc» tiqu. 
nere del rallomigliato, il quale iprapprefenta almeno adequata- i 3 Gorop.iiu 
mente quelle parti impudiche da gli antichi 'aObcle empiamente Hicmgl. 1 . 7 - 
dedicate. yiND^/^ C/N (^ANTy 4 NDO . Vuol dire 
andar errando , andar puocraftinando , 50 cioè dalle cinquamene Michael 

de giorni , alle cinquantenc de gli anni , e quando in qual <ì voglia 
negotio le dcicrminationi , ed i pienttmcnti vanno del pari . Tutto 
ciò beniffimo s’applica ad vn Hipocrita malinconico , che non (ì 
laici conolcere quale lì fia, e che del Salmo cinquantclimo di pe- 
nitenza lolo li letua per far pcntir gli altri d’hauer giammai trat- 
tato con elio, vantatore dcH’oprc buone, ed vn fimu.'acro di 
quel Panico fermentante ogni vitio con cinquanta bugie fempre Tue* 

prète, j 1 Gratiatégo qHodnon (um ficuKAttri hominttm rafterts- 
adutterif&c ^NDARtnOga Aiagega^ Quefto prourr- ‘ 
bio anch’egli origina dall’amichita Hebrea più vecchia, perche }i 
Og Gigante d’Aftarot Rè de Balaniti ncU’inno della crcationc Chri- 

del Mondo 145)1. vfato in campagna contro il Popolo d’Ilfaclc , ftiani Adrico 
che carainaua per voler Diuino vcrlo la terra di promifsione 35. mi’ fub Tic. 

} 4 ne i campi d’Edrai, fù annichilato, econ tutto il fiio efcrcito MoyJìs, 
dillructo artattocon cinquanta Citià,e pero lignifica andar in di- 3 J l.Num.»i 
fpcrlione, ed m fumo, anzi a cafa del Dianolo, clTcndo da alcuni 
interpretatala parola Óg Magogo per il communi inimico . 

GJf^DEO FatarittOf fi dice per villania ad vno di fenfo pcruer- jjnè 

fo , edollinato, alludendo alla maluaggità dcgliHcbrei, ed a Croni 

quella de gli Hcrctici Patarcni, § ò Patcrniani, *-i quali attribuiua- Bologn. 
no btftialdsimamcmc la fabbrica de’ corpi al Dianolo, ed altrCj Bapi.Maniua 
pazzie t&ic, e tale veramente fù vn Giorgio Picmontefe nobile , nus I.5 de Pa 
abbracciato in Bologna dii 145JI. alH ty. Giugno, il quale non tientiac.13. 
haiieiia altro in bocca vicino al morire , che Adonai . COC- 
CHI A ptUt0 . E' vn compendio di pefsimc villanie, contenendo 
le fono coperta , e metafora 3 f d’vn'animale impaffaio di fango, 
ingroflato di fallo, }6 fenza pledi^^enza fpine , ìcnz'olfa, 37 Kn 
l’occhi , ò con quelli cornuti, bora fuori del capo , bora dentro di 
quello, perpetuo prigioniero del proprio tetto, 3 8 lenza fangue,e 
tutto eferementi pituitofi, 39 e Embolo di tutte le inipcrfcttioni,c x’cucer. 
di tutti i malori , e di tutte le difgratic degli animali , e delle pian. 
te, il di cui manco male è rcifcrc bruttifsimo fenza peli, 40 T*zfi s 6 Cicero.. 

iturfis fiu€ gr 4 mÌHtC 4 wpns. Epcrò nonemara- 37 Theophr.. 
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urcmo noi temere t che le tenebre non fourauengano , 1 8 F'We 
io if fi*”* ttrtibr * , tp e che non lì perdano i chiodi 

* '•’ * deWi tdkità y claitt non sufiréinturdt tìitmfahm . ESSE^ 
RE SQFjìCEI-^TO> 1 ^(\ì 3 . interprecatione c TelTerc giunto a 
tal icgnoyc fiticOye moralcychc ad ogni poco di contrarictàyche 
giunga^ li re Ai disfatiOy e fenza poter più fuilìficre ; la lintilitudi- 
nc viene £auata dalla naturalezza del biitiroy in cui non lì trouain 
modo alcuno virtù » ò qualità di quaglio y perche quella parte di 
latte y che li là butiro y ha per connaturale la liciuabiliià contraria 
ai quaglio » si che potrebbe dirli antiquéglio ^ ò fqtmglio y finocoé^ 
gnle y cd il butiro mede limo lì chiama dal greco BoCriif f*U Bh- 
ònici /?»er. Che le l’iìuomo porta la lìmilitudine del latic guanto 
%o Iob.c.10. (yj priina foimationc , io X^ennèficntUimulfiftimtj ér ficut 
caftum mt coaguUflt f Cosi diceua il Profeta parlando col Crea» 
torcycol quale lòggiungc, Q^ivttnamconfumftustjjcm, ntecum 
lus me vidtutyfHilJim qnafi non e[jtm de vterotranslatusad tumu» 
Inm potrà anche nillamortalità ralfembrare il butiro medelìmo : 
cosi pronto al disfaccimcnto . LyiSC/^R NELLE PE^ 
TOLfjVuol dite lalciare \ no cfpofto ad vn'cuidintc pericolo di 
.norie «come fc folle lalciato lolo in mezzo ad vna profonda pa* 
hjde in greco detta oriiAKor > doiu quel milero y ii Et frop'e tam 
Ittum y quam prtpè cernii aqonm • ^ i che fi può ben dire y che tale 
l^CTicoìOy Omne rebur ftnoris toBot • PetoU in tatù . yiNm 
DAR giu del Vallo . Sta per pencolare, e morire, frafe inf gna- 
tici dal Saluatore medemo, quando dille a gli ^poAoli Santi que- 
lle parole, n Ecce SAthanai txpetiutrvos , vt cribsrtt ficut triti- 
:£«■», c per a^rpunto l'eilcre dentro del Vallo , che il Tolcanodice 
vaglio di qucÀaviutrauaglioIaèrifteHo che Peflcre combauuto 
dentro vno flcccato, nel quale per flare [liù bcuri, che fi può , bi- 
fogna offernarc il raccordo di S. Pietro , 2} Obftcro vos nbfiintte 
.4 earnulibus dtpdtrijt, qux militant tUuerfut antmam • AN~ 
DAR A Q^fi'AGLlARE. Significa andata male, e perire fra 
Icdclitic del Iccolo alla foggiadei protemi , cd oAinati Hel'rci 
colle quaglie in bocca là nel deferto Pharan l’anno del mondo 
24 f 4. il fecondo delPvfcha d’Fgirto, quando 24 Vtntut egrt- 
ditns À Domino arreptoit trans mare cotnrnicts dttnlit , & dtmtfit 
in caflrà,&e. Adbuc carnet orant in dentici oorumy me dtftcerat 
buiufeemodi cibuty&ecct furor Domini coeitatus in pop'ulum per- 
-fTu tum plaga magna ntmit- Voeaiufqitft iBo locus ftpulchra 
tnfcentUy viene a baAanza dichiarato il pro- 

' ••^mo importi, c d’onde verga ; c 

• GRAN ZI- 
” ^^^ne riferite alla Gran_ 
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Cibclc, cioè la Terra tutta , iG Mégn* CyhtBt \ canta Propertio, 
la quale per poppe haucua i due Emisferij terreni , fotte forma di 
oue timpani, 27 a cui le Torri conqMjneiuno rcftremità della con- 
gli cingeua il capo, 28 i p ni altiirimi gli tcrii nano per pic- 
cioIiHimi freg. , & ornatnemi de i tuoi gerti, &c. Tutte hiperboli 
acconcie per far apparire la fproportionata grandezza in fuo ge» 
nere deiralfomigliato, il quale iprapp>rcfenta almeno adequata- 
mente quelle parti impudiche da gli antichi 'aCibele empiamente 
dedicate. CINQ^^NT^NDO . Vuoi dire 

andar errando »_andarprocrartinando , 50 cioè dalle cinquantcne 

de giorni , alle cinquantenc de gli anni , c quando in qual li voglia 
ncgotiok dctcrminationi , cd i penttmcmi vanno del pari . Tutto 
CIO beniffimos'applicaad vn Hipocrita malinconico, che non lì 
laici conolcerc quale li fia, e che ilei Salmo cinquanielìmo di pe- 
nitenza lolo li lerua per far pentir gli altri d*hauer giammai trat- 
tato con elio, vantatore dell’opre buone, cd vn fimu'acro di 
quel i-arilro fermentante ogni vino con cinquanta bugie Tempre 
prole. } i Grattai ago qnod no» fum fteut^attri hominnm rattorti 
aduUtrty&c. D AR tn Oga Magoga • Que fto proucr- 

bio ^ch egli ori^na dall antichità riebrea più vc^hia, perche 3 2 

de Balaniti nell'inno della crcatione 
del Mondo 14512- vfato in campagna contro il Popolo d’Ilfaclc , 
che caminaua per voler Diurno verfo la terra di promifsionc 3?. 
34 ne I can^nd Edrai, fù annichilato, e con tutto il fuo cfercito 
diltrutto alfattocon cinquanta Cmà,e però lignifica andar in di- 
fpcrlione, cdin fumo, anzia cafa del Diauolo,cffcndoda alcuni 
P-iroIa Og Magogo per il commune inimico . 

, fi dice per villania ad vno di fenfo pcrucr- 
*11 J° alludendo alla maluaggità de gli Hcbrci , cd a 

quella degli Hcrctici Patarcni, § ò Paterniani, quali attribuiua- 
no beftialilsimamcmc la fabbrica de* corpi al Dianolo, cd altro 
pazzie » &c. e tale veramente fù vn Giorgio Picmontefe nobile , 

abbrucciato in Bologna dt Ir 45) i.alliiy. Giugno, il quale non 

haucua altro m bocca vicino al morire , che Adonai . COC- 
Cn A ptlata . E vn compendio di pefsimc villanie, contenendo 
le lotto coperta , e metafora 3 j d’vn'animalc impaffato di fango, 
jngroflato di fallo, 36 fenza picdi^fcnza fpinc , Icnz’olfa, 37 Un 
z occhi , o con quell, cornuti, bora fuori del capo , bora dentro di 
quello, perpetuo prigioniero del proprio tetto, 3 8 lenza fangur,e 
Z pituitofi, 35 e lìmbolo di tutte le in, perfettivi, e 

i ;i Z difgratie degli animali , e delle pian, 

^di cui manco male c 1 cHcrc bruttifsimo fenza peli , 40 Tarpo 
' ì tur pii fiat grammo campus. £pcrò nonemara- 
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Céfilt in eli iSie , èie trit arti/ opti ; e perche tanto I*eeònomlc6>^ 
quanto il politico tener tt^eeato ricerca rofiTeruar » c corregge- 
re gii andanicnti de (tidditi, e de i fcrucnti>accid quelli fi manten- 
gano neU’olieruanza de i propri] offici] * quindi turono inuentati 
dalie leggi 37 i Ditenfori delie Città . Sub rubr- Ctd- de Dtfenfm 
Cinit- < 3 ^ in C»tBoT it- & l i.C- de off turtd. l i c vlt- C df‘ 

fetiforis D- de tnun- & honor- /.i. Tutore: D. quando appeU^pt* ' 
/• IO. D%d$ vacat’ mun. e però fino da quei prtmi tempi , che la 
Città nollra fù (otto l’obedienza della Kepublica Romana > e de* 
grimperatori di quella , ella fi proiiidde d'vn Magiftrato partico- 
lare (òtto nome di 3 8 Dtftnfori deU'hauer del Popolo , e Commmm 
di Bologna . Del quale è tempre data propria incumbenza il tener 
ad accatto, cioè rolfcruare, e correggere gli vfurpatori deil’cntra- 
te publiche , i traudatori de’ dati] > e fimiii dannifìcatori della Re- 
publica^ col prohibire , c fupprimcre l’etlorlioni , le concuffioniV 
& altri trattamenti sì fatti fra i Cittadini, ed anco cogliere di mez- 
zo le conniuenze de i Giudici de i malefìci]*, a i quali incaricauano 
il retto, e feucro giudicio , facendoli prima da etsi vn primo , e 
preparatorio giudicio delle Giudicabilità ; le formule , delle quali 
cfsi diférori fi feruiuano anticaméte verio i Giudici erano di quc> 
(lo tenore- Nos defenfores haneris Pop. & Comm Bono» &ei 
Cum &e Quarc manaamut vobit Domino ludicit &e Quatcntu 
&e. Procedere rigorose deheatit in cmntbut , & per omma , &c. 
Datnm Bonon &c.In noflra refidentia>&e - 1 Padri di famig'ii poi 
dent'.o le loro caie difendono il proprio hauere co! tener ad ac- 
catto fe (lefsi , e gli altri tutti di fua famiglia nimtcifsimi dcirotio, 
c de i giiiochi,ede\:apricci, 351 Diuitia grande: homini funi viuo - 
re parcè. I.e leggi colle quali ciafeuno di cfsi dee gouernar fc lU'f> 
fo, e gii altri tuoi depcndenti dentro i cònfìnì della propria giuri- 
dittione deuono eflere que(le,40 Luce Deum oroffamuloSf pofi ar~ 
eia rtmifoy partibns atq; meit iuflo: indico labore:, inde lego , PhoTi 
bnmqi cto, mnfamq; lacero . La (omma però del tener ad accatto, 
per tutti, e grandi, e piccioli, e nobili , ed ignobili lì è l’dlleriiarc i 
Diuini comandamenti per la repromifsione, che Iddìo ftefso ne 
, ha fatto in quella guìfa . 41 Si enfiodieritit praetpta mea, dabo 
vobit pluuiam temporibus fuit , & terragignet germen fnum , & 
poma arbore: replebnntnr,appreb$ndet tritura vinaemtam,& vin* 
dtmia fememem, & eomtdttit panemvtflrum in Saturitate • 
COLOMBO DI GESSO , in quelle due parole fi racchiudono 
i più imj’ortanti precetti di vn buono artefice, & bottegaro il qua- 
le deue attendere alla propria officina indeficiente , e fenza frau- 
dare alcuno, non ammettendo comierlatìoni dillrattorie dal pro- 
prio mefiierc douendo ^federe folùtiriutfiff tacere $ come difse 
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il Prof. 4J I Colombi di geflo appreffo gli Hebrei antichi erano 
fegni di felicità 4} nel genere attiuO|44. 4^ perche non viùe di ra- 
pina il Colombo» perche è pacifico» lenza fiele , fcmpli;c> ed ama- 
bile » 46^ tutto allegria nel rimirare il latte della lua candida con* 
feienza- ^7 ColmubéUEleUut. Deue iu fomma ciferc diligente » 
e cauto l'operario, e’I ncgotiantc, ma con lilentio » cioè non deuc 
fare le non il proprio elercicio conforme quel detto per cflì . 48 
X>4t( Operar» » & cum file tuie a»imadntrtitt . INCOCCAR 
BENE vuol dire tcouar fclicillìma la riulcita in qualunque nego* 
tio, ed intercise » 4P e filìco» e morale» tignificando fra l'altrc cole 
la fòrza del Diurno Amore ; e propriamente y8 Cocco vuol dire 
diletto per il colore rubicondo» oggetto a gli occhi gratillìmo» Wt* 
Icilui mtut eandidut, & ruhictmdut.SiCHt virta ceccinea labia [ua. 
Quefio detto è canato dal fortunato , c ricco prouento del Coceej 
jo ji* fi* 53* f4- f4* f7 cioè la grana tentofia» che conccpilce.. 
nel luo ventre il pretiofo verme chermefeje perche il cocco mede- 
mo non è d connaturale»mà più torto l’aductitio frutto del Leccio» 
ed vna icabìe di quello»s’cgli nó viene procurato dall’induftrc cui 
tore; ^6 il quale per difalberire per cosi dite la pianta abbruggia la 
di lei lomtnità» quando è di quattro anni » accioche tutto rhumore 
arboreo fi diffonda in numeroflimi ramufcclli padri del Cocco»nó 
vi è pencolo, che fi veda apparire il Cocco» il quale in ogni modo 
defìdera certe qualità di Cielo ai lenti di lui particolarmente ac- 
commodatc; tiuclf’ albero però coccigtro bora è più incognito 
airitaliadi quello fi false ne’ tcn^pi più vecchi de i fccoli lontani . 
SONO BELLE BIADE nel Borgo , mauon vi è chi le mieta . 
Quefto Prouerbio cócorda con queU’Éuangclico detto, jp Aief- 
fts qutdem multayoperarif auttm paueii il borgo Panigalt,dcl qua- 
le s’intende»^c vn fuburbio di Bologna douitioflìmo di vini, e bia* 
de, e può clserc » che in qualche tempo di gran mortalità di petti 
lenze nc 1 lècoli partati ciò fi fia auuerato anche fifìcamcntc nel 
Indetto luogo . QF 1 D BF R/S f Con quefto generale inter- 

rogatorio ogn’vno fi può introdurre nelle famigiian conucrfatio- 
ni, douc i congregati folscro in qualche difcorlo» lenza nota d’in* 
diicrcto» o proteruo ; poi che crtendo il Buris vna parte dell’Ara- 
tro » la quale colla Aia tortuolìtà congiunge la ttiua al timone , 60 
ma^na vi flexa domatur in Burim , nel portare quella parola in 
campo 11 viene ad apportar la pace » di cui lìmbolo amichifsimo c 
l’Aratro ; c toccandoli vn punto d' Agricoltura i madre di tutte 
le arti, e macftra della Gii!ftitia,non fblo nó lì offende alcuno, 
ma li gratificano tutti . L A GIF NT A e piÌ4,ehenon è la carne. 
A cui rifponde il prouerbio latino, 6^.64 Marnila obfoniuw v»«- 
$it. (Jj La Giunta in generale fopra pelo» c lopramiluraègrata » 

C ed 
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cd accetta al compratore^ e dai aoftro volgo é chiamata il em/éiir- 
ts»0 f ma in rifpetto a i fieccari t à Macellari j come viene ctprefsa 
nel lo'jrapodo prouerbio > é odiofifsiaia » c nel commune vfo di 
parlare hà luo||o quando fi vuole efprimcrc > che il buono v'co fu» 
. peratodalcattiuo. LjìNCIAì E SCf^DO. Si piglia per 
66 Vig. s. difcCa^c licurczza>applicanduiì a qualunque maniera di protettio. 
Aeneid. ' H forre, ed animofocuoprc il corpo collo tendo 

tiiii etrporM, ma non già la brauura, che con quello s'ingegna tare 
6j Pap. TOC. più manitefta, e colla lacia amcntata,67 cioè l’halia equilibrata a 
dirittura del mento tà fuggire lontanilliino l'inimico ; tali erano t 
éS Coro. T. «‘^l^rì^otichifsimi Galli Boi , ic]ualt vtauano i feudi , c Iclancie 
de mor.bos * iiffimo coraggio . 6 S Ft todtm ttl» yr» vt 

Germanorù. réthpofcit tVtlcominus yvtl eminusyu^ntnt • Epcró il prouer* 
bio pudefsere dcriuato da quelli apprcfso di nòT« LE GAA£~ 
BE fann» Gi*C0mt Gt0C0m0t cioè vacillano, e tlanno per cadere, 
come le altri col piè fuppolio le haucfsc ingannato , e toltogli le 

69 Em Sàin forze di ttar falde , e dirute ,■ perche Giacomo fecondo la inter- 

S. Script. pretatione Hcbrca vuol dire <Sp , vno che faccia»» 

l'ancarola , ò la gambarola in nottro volgare ; sì che la forma fu» 
detta di parlare hjuendo così fondata ragione nódeue fenonIo> 
darti . DE PLANOt vuol dire lenza fatica , fenza intoppo, 

70 Seneca de 7 ^ fenza apparato , ò ceremooia ,71 familiarmente , e quello di 
Clementia. direcel’hà inlègnatoilGiureconfiilto, il quale all’hora giudica 

71 Sueton.m lènza tlrepito,ó fìguracontentiufaCiudicialc,quandoful*ilìctso 

Tib. piano del pauimcnto,e non sù la fedia del Tribunale rende ragio- 

71 Vip. de ne . 71 Flp. 1 1 - di C0Hfiit» Princ- in /. il-/, in b0U0rt pojftljìoni D. 
Conu.Princ. 0rd> in b0n‘ f0jj> jfirn, s’applica più comm’uncmentc quello 
detto a chi à pena interrogato racconta il fatto diftcfamentc come 
Iosa. MI BFCCINANO U 0 rieehittgM 4 lehvndiceméltdi 
mt t &€• li tinnito , ò libilo dcll’orecchie pare che lia vn raccor- 
do della natura,ò pure deii'inlpitatione Diuina,chc fi debba oprar 
bene , tanto fecondo la pura naturalezza , quanto fecondo la mo» 
ralità ; il capo i la regia dell'anima ragioneuole , e però ogni mo- 
7» Pam ftr. tionc di quello ètroppoofseruabiie, in fegno di cui lo llarnuto 
liL5.proluf 7 i vienfaIuuto;74quel picciolo vapore entro il timpano dell’or^ 
Acad.prxie- dell’vdito , il quale vorrebbe vfeire, ò dilciorli dinota la du» 
£1.4. bietà degli cuenti, 75 txitmt in dubio tfit che fc i nimici fono iote- 

74 Cornei, (lini può ben anch’etsere , che ce ncfiano degli ellranei ancora 
Celf. 1 . 6 . fufeitati dalle proprie coljoe . 76 Ftntrtm mtum , ntntnm Wf«w 

7J Ouid.I.i. ^ difse profeticamente Gier^’inia ) ftnfut tordit mti lurbnii 
faAorum . taeibotqnoninm v 0 Ctm buccini audiuit nnimn mOf 

76 leremias .r*lif. &c, MAL BEATA quitta CÀ , ihi di Ftc. 

cap.4» ha felicità economica vuole che il vecchio comandi» 
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ed il giouape efequifcai comeinfegnò PlntarCo^ il vecchio sajina ^ . 

non piiòjilgiquant può, ma non $3,77 che fervnonondcue ftar 
lenza i'altro per poter godere il fine dclidcrato dalla ragione 7 ^ -j\ Theoph! 
certamente 1 che chi regge > ò dcueellcrc vecchio > 7P ò denc la- jp. s,oi,. 
fciarlì regolare, So e configliare da vecchio . 79 Orat. in 

fta/ci fungo . S’ap^lica c]ucilo detto ad ogm toia impro- artePoec. 
Ulta,? poco durenole ancora. 81 Gli antichi cfemplificauanocjuc. Bo P.Coftal. 
Ho litclio icntim>^nto ?a. coirhfrba iolliitialc etìcmera. 84 Peg®- cum 
[eJfluuUis hirbd pMnltfftr fui trtpmtèixortus fumi naa. Phil. 

dtctdi . Ciò ha da leruire per vn'auuertimento morale a non Ita* ** Valer.!, 
re attaccato alJe cole di quello mondo tutte tranlitoric, e vane . ^ 

Lab RONEfOd ^brone Ctudoo (uon« lupina >(^(.à.o è yn^to» ^ 
ucrbiale komma antich flimo apprefso di noi , il quale s’adopra plin.I.itf, 
controcertigoffaccidailabbrigrofliaguiladi Giudci>cchcmo 84 PJaut. in 
iirano vnahiionomiaS^ di pazzo, econiumeliofo , e l'origine di pf^arud. 
quello viene da vn tale tra greci Abront chiamato . Senlualiflìmo 8j Arilìot.in 
come vna bellia , e degno d'ogni denio , onde pa fsò in clempio PhyCog.Apo 
pertutti'quelli, chele di lui fomiglianze portauano, ai quali fi filefmate 44. 
potefsedirt , ^6 f'tta Abronii eft ubif& honifta [pernii , O ^ 

COTTOi O CRf' DO il fuoco l hàvtggtudo . Qui li dilcuopre la 
celerità d’vo’attione, quando da Itraordmario valore proucgnj,Ia <jj*Bonòn ^ ” 
quale portarono per ai ere i noftn vecchi doiierlimol iflTime volte AuCt A- 
ols. mare, come volle anche il Giureconfulto in /. i. dt dam- tnf. jjg. 
tinnì ^ dt donar int-vtr. (frvx- E ben vero che alcuna cola è 
più Icgg.ita d'vn’altraalla celerità deli’cffcuo dTiidciato; come 
nel prò pollo clempio il pefccy^p«4, in greco «5,*)». Acquaddla - .. 
in volgare , il quale preicntatu al fuoco fubitc c i otto , 87 f^idtt ^ • 

igntm apuay vel Aphya, m prouerbio latino, 'c-iuato dal greco . 

T ARDE F ENERP'NT difft laPafquaat BorattBi- 
prouerbio è vna parafrali di quciraltio Virgiliano, 88 ve- . 

vere iiMfin/er , ma per intendere la di lui forza dcucli faperc , che i S • 

Boraiclli , 8f) non fono altro , che Anguille pieciolc, e di poco g^* Aldroul- 
prczzo,cioé vili, c palio non da gololi in tempo alcuno, la di lo- ci. volum,de 
ro etimologia viene dal rapprcfcntare,chc fanno la uarte vliima,e Pilcibusl. 4. 
più lottile della coda bouina Corticata dal greco Bave reW. c.14. 

Boty cauda f finii •cioè Bouii , taudayfinii . Epircheqjcita'ioi.c 
di pc Ice alle volte afperta lin doppo Palqua a fare gran copia di 9 ° In Hora- 
fe mcdcrimo,airhofa troppo tardi venuto è rclo inutile affatto a polhnis Hie. 
i pefeatori. Ma vn altra piu milieriofa efplicationc ne porge il té* ® Phi- 
po allegro Pafqiialc,chc non ammette ne anche l’ombre della me* ‘‘PP® J'hafia- 
ftitiJ, e delle cofe poco guftolc non che al lcnfo,airimellctto me u," la 
demo, 5>o onde elscndo quella lortedi pefee il tipo dcll’odiolita, a I num a 
quindi in tal tempo particolarmente vicn con ragione rifiutato il & tldt.i'.Jl! 

C z JBo- 
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^ BoratcHotedoppoftaflifaMi'davemtM ^ NON BISOGNWk 
fitr ftiufre . Si dice per metafora de i paieftriti antichi , in qui 
DI Ouid. in nifitr fnlutrt enrrat tquus , <>i Che non bifogira vantare le pro- 
iadis . prie operationi gettando in aito la poluere del la vanagloria^ t>cr> 
che all’hora tx pulHirt pts piguitur, oculns Uditur,&c. dante che 
pi'^f Laus in ori propriiftrdifeit, anzi sii ponti in pulutre os [numt con 

«4 liaT&V* “* bocca pazzamente (i trasforma in vn animale 9i 

^ deteftabilc, c I jzzo, cioè vnierpe da tutti abhorrito, 5^4 Strptnti 

puluit pnnis tius ; l Greci antichi vituperauai'o queita ateione y e 
Suidas. la tencuano per vna pazzia ua vecchiarella inuiu . pf jdnus vbi 
, pUndere CApit magnum exct tnt pulutrtm . L A FO L A dtUn 

56 Tcrent.tn percepì »w« .( 5»ff fola è fauola ripetita^ QucftapHre cl riduce a 
l'mr. eadtm memoria la volontà del tornare a peccare , acciò che appaia bene 
n I eoa. dctL Ìtabile»com*clla è veramentt>coll’efcmpio della immondezza 
97 Placare. porco, ò porca , la quale ^ SuUtia ndtt xd vtlutabrutn lui* * 
de c. 0. Merita certamente qucfto animale di dscrc mcntionato , e fpctso 
io publico diniolfrato, acciò venga làcntìcaio alla candidezza de’ 
®‘hd.l,4. nortri coltumt,nimicilliini delle di lui fporcitic,5S Boi irettignxr 
uamfacri/icait futm» Hebbero ben ragione i iiuliri antichi ho» 
logncii d'inliituirc ogn’anno in perpe tuo va folcnnc ipcctacolo 
del gettare al Popolo sù la piazza tnaggiore della Città vna Por» 
ccilina non folo in memoria d’vn fortunato , e glorioiò fuccefso 
Gheratd. politico occorfo 99 nciranno 1 z 81 . alla nohra Patria , ma per il 
rlf * migliore di vna concita moralità . POCO FI FFO L E 

aoó Ardici ^ * *°° Exigun ns ifi ipfa iuftitUf difsc Ati- 

° ftotcle, I oltre^clic è cofa belliisiuia la Giuft ttia, come è cccellcn» 

1 iùiA.iji]o ufsima la lanità ,efuaui(lìmo ilpofsefso della cola amata , così 
ra£ ad £ud. fcritto vcdcualìapinclso gli Antichi nella facciata del loro Tem» 
C.j« pio in Oelo , per impicciolire le difficoltà d'efserc giudo , veri» 

tà veramente vfeiu dall’iltefsa verità , la eguale c*ia(cgnò , a che 
* gh efcrcitj'J della Giufìitia, 5 DtpdtrMbilin funty & dulciirm 

g Pf.18. /«grr wul , & fxHum , fcriuendonc i precetti a caratteri d’oro nel 
«O.Maith.i« Ironrc^P^io^c* ^^*radifo_, 4 Si vis éùlvitim ingridi', ftrtutmxn^ 
f S» P. ad fidanza de quali dà ridrctta in pochilsima cola , s Q"i 

Rom.i}l dstigi* pmximnm ligtm impltuit . £’ FINIT A la fiftn , t 

6 Tctenr. in arfiél Pnlio . 6 Fìdin trnmféiSa imnU» I frequenti Ipcttacoli 
Anuria • de i Palij, e de i propodi .premij a i certami particolarmente de i 

corridori, i quali fono feoapre dati famigliarifsimi io Bologna li» 
no da ì tempi più remoti > diedero materia di formarli il prefente 
prcuierbio, la cui formalità diffonde vn fentimentobellirsimot 

che i beni,c le allegrezze targop fpoo troppo tranlitorie»e fugaci, 

nelle quali altro non li troua (c nó, vn cófulo, niente della memoria 

7 S.P.I.C.4. ^loAÙ^XQfjGiiriAmiirimiffiineinfufiwt^ittrriHxfnpùt^it 

^ ' . infc- 
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Jnfegmual’ApoftofoclelIcgenci tbndaco t'opra quel Prot’cticò in. ^ 
Icgnamcnto , 8 Noli Ut art /frati) noli exahare (ieitt f apuli , 

^lort&mim omittTrtUt cordi • BIASSt^GONE ,contalccpi- 
£cna , che diamo propriainems ad vn pigroctplichiamo la di li» 
niiferia, cfstndo vcriflfino per prattica , die vn p:^o viiic :nil;ra* 
mente patccndolì poco meno, che d’Aria, c per quello gli antichi- 
dicciiano ,che il di lui palio era liLapfana, io Lapfaaaviuit ) la ,o Plin.l.to 
quale c vn’herba niente (n'ù prezzeuole delle vftichc>dctu da i no- c. 1 1 . 
hribotanici ) Htrba Eia, fola che natee in compagnia delle vrti- 
chc, frequenti, c copiole ne i terreni de i pigri > 1 1 Ptragrum ho- ‘ > iialomoii 
minis pigri tranfiut , & etet totum npltuerunt vritea . P“^ou.z 4 . 

PI AG A fU Pufmonti thè voieua vn Un\uolo ptr tafia . Ciò è det- 
to percolerò, i quali ad- ogni picciolo malore s’mhngono mori- 
boadi in letto, folto nomedi Pufmone, che niol dire, vno che fin- 
ge , c finitila d'e'Tcr zoppo dal greco ortif, & /wW, che vuol dire 
Solus pet ) feti vnipts { quefti tali fono certi culcinomari , e teneri Job.ig, 
più della lattuga, i a in terra fuauittrviutntitfn , i quali merita- 
no , che Iddio loro mandi del male da vero , ò che loro accrcfca 
dicci volte più (].ic!!o che hanno, conr'orme la fciuentia del me- Leuit.ió, 
defimo Iddio . i ^ Addam plaga! veflras ad decuplum , 

1 CRtP/T Jt« petti fono piu graudtfche non iti federe ( il ledere 

volgarmente fi dice meficre , quali mio i’vdcre . ) Quella prouer- 

biale propoliiione eia medciini di quella d’Orjtio ntlluofcnti- i 4 Orar. I.i, 

mento , 14 Adaioret nido penna! txieuaie . K s’applica a i prodi- 

ghi, cd incontinenti , 1 j efiendo la prodigalità parte deirmconti- * ^ Ap.Stobc- 

nenza per parere Ji Stobeo , onde vengono quelli tali a dannifi- 

care in tutti i modi fc llellì , e peccare contro la- forma delle leggi 

Diuinc, ed humanc . Bald inftng. in 1 . 1. §. exigitur D- de bo.pof. 

conutab. ^ QVESTO £' /£, Bf^Sl LLIS ) inaliromodo, 

Q_ueBa e l'itichiodatMra. Cioè quello èrimportanza del fatto. 

Quali che re! agatur buxilUitrt!' agatur clauii • La voce Buxtllum 
aiminiitiua di Buxunt lignifica vn vaio da tcnerui , e conlcruarui 
dentro i danari per i mancheuoli negli occhi j il chiodo poi è l’in- 
flrumcnto della fermezza, la quale rilgiiarda i deboli di qualunque 
forte , che fc moralmente li piglia- il chiodo perii chiodo annalc 
del Tempio di Giouc capitolino piantato ogn’ Idi di Settem- 
bre nella dcftra parte di quello i« vcrlò il tempio di Mincriia egli 
ci rapprefenta la forzare l’aiuto del numero in ogni negotio , c fc l’ 
fi confiderà pure il medemo chiodo nella parte deretana di Mi- 
ncrua, 17 efiendo flato tenuto per l’amuleto , c reniedio di pedi- 17 Valer,fi 
fèti mah diremo, che il BufioIo,cdil chiodo lono due grandi dif 3551.. 
fìcoltafotto forma di fegno in qualunque ncgot:o,ed in t]ualliuo‘ 

^ia attiene tanto politiua> quanto priuatiuanacntc , c per ciò do- 

uremo. 






'■ 8 ‘' 



il 

i8 D tue 1 1 ®°‘ tcraérèi chele tenebre non fourauengano, i8 Vidt 

' < qued in tt ift non finnt ttntbrd , ti) e che non iì perdano i chiodi 
' * della felicità j tUut non diitftrnntur dt Hùrufaltm . ESSE^ 

RE SQP'jiO interpretatione è Teflcrc giunto a. 
tal (cgooyc fìtkoi e morale» che ad ogni poco di contrarietà» che 
giunga» (i rcfti disfatto» e fenza poter più fuflGfìere ; la limilitudi- 
ne viene cauata dalla naturalezza delbutir o» in cui non (ì troua in 
modo alcuno virtù » -ò Qualità di quaglio » perche quella parte di 
tane » che li tà butiro » hà per connaturale la liciuabiliià contraria 
al quaglio » si che potreiibe dirli érniquagliot è JgnégUe » 
gmlo » ed il butiro medclimo lì chiama dal greco nciTritr f*U Bm- 
bmlci fluor *^ C he Ce l'huomo porta la (ìmilitudine del latic- guanto 
ao Iob.c.io> ^Ijj (ui prima i'otmiiùoac t i'O Aennè ficnt Inunnlfifhmt j & fieni 
tafium m€ ceagnlsftt f Cosi diceua il Profeta parlando col Crea- 
tore» col quale foggiuoge» QMtvtinsm ttnfumftus tU*m , mecum 
Ih$ me videret,ÌHiU*m qnttfi nenefftm de vitrotransUtusad tumm 
Ittm potrà anche nJlaniortalità ralfembrare il butiro medelìmo : 
cosi pconto al disfaccimcnto . LASCIAR NELLE PEm 
TOL£»vuol diie lalciare tnoefponoad vn’euidiQtc {>ericolodi 
morte »come fc folle lalciato folo in mezzo ad vna profonda pa* 
»T Ouid.I.». greco detta «^ratAsr » doui quel inifcro , a i £r prepè tam 

j, t, * ’ * ittnm t quam prepè ctrnit uqunm . '^i che fi può beai dire » che tale 
piet\i.o\oy.Omntr 9 burftQerist»iét> P« r e/4 m fatti . ulNm 

DjiRgiU delV^U » . Sta per pericolare» c morire, frale inf gna- 
taci dal Saluatorc mede4no»c|uznck>dine a gli Apofloli Santi que* 
ax D.Luc.xa< fte parole, z» £ueS 4 vh*na$exptuuitvos ,vt crtbnret ptut triti- 
£imt eper appunto rdferedentro del Vallo » cheli Toicano dice 
vaglio di qucitaviutrauagliofaèrifteJlo che Pcficre combattuto 
dtaitrovnofleccato,ncl quale per Ilare piùlicurì» che fi può ,bi- 
at j.Pet.1. fogna offernare il raccordo di S, Pietro» x^Oifterevos nb^inett 
4 it 4 mMlibtitdtpdtrtft,qfism$l$tdnttUuer/ntMÌ»uim» .AN^ 

DAR A Qf' AGLI ARE . Significa andar a male, e perire fri 
ledclitic del fecolo alla foggiade i protetti » cd olìinati Hcfrei 
Num. ii« colle quaglie in bocca là nel deferto Pharan l’anno del mondo 
14^4. il fecondo deH*vfcita d’Fgttto, quando 24 Vtntut tgge- 
ditnsÀ Vernine étrrtpt^niréms mMrttetnrnien dttnlit , & dtmipt 
in eaflr 4 ,&e, Adbue carnet entnt in denteai «ar«»» nee defeeerat 
^ buiuf cemedi cibut, ■& 4 cee furor Domini coeitatut in pophlum per- 

euffit eum plaga magna mmit • Eoeatufq-, efl Ho loeut ftpultbra 
coHCupi/centia t &c. adunque viene a bafìanza dichiarato il pro- 
„ aierbio di 4»d«'4g*4g/»aer»€ quanto importi» c d’onde venga ; c 
iq Auaor (ì dire vq pcfljmo 2 j Conturttijfart , 'GRAN ZL 

Adagiorum , jrj£^£ Jquo le poppe lìnifurate delle donne riferite alla Grate. 

Cibc- 



Cibcle, cioè la Terra tutta , iff Més>t* CyhtSt j cantò Propertio, 
la quale per poppe haucua i due .Emisfcrij terreni , folto forma di 
due timpani, 27 a cui le Torri componeuano l’eftrcmità della con- 
S capo, 28 i p ni altiirimi gli lem nano per pic- 

cioiiHimi freg. , & ornamenti de i fuoi getti, &c. Tutte hipcrboli 
acconcie per far apparire la fproportionata grandezza in tuo ge» 
nere del ratfomigliato, 1! quale iprapprefenta almeno adequata- 
mente quelle parti impudiche da gli antichi 'aCibcIe empiamente 
dedicate . ANELAR ClNQl^AlSlTANIÌO . Vuol dire 
andar errando , andar procraftinando , 30 cioèdallc cinquantcne 
de giorni , alle cinquantcne de gli anni , e quando in qual lì voglia 
ncgotio le dctcrminaiioni , ed i pentimenti vanno del pari . Tutto 
CIO Ijcniuimo supplica ad vn Hipocrita malinconico, che non (ì 
laici conoCccrc quale li fia, e chetici Salmo cinquantelìmo di pe- 
nitenza lolo li Icrua per far pcntir glialtri d’haucr giammai trat- 
tato con elio, vantatore dellopre buone, ed vn fimu.'acro di 
quel Manico fermentante ogni viiio con cinquanta bugie fcmprc 
proce. 3 1 Gr4ri4S Ago qnod mnfum ficuKétttri homittHm raptortt 
AduUerty&c. ^NDARinOgA AE ago ya. Oocito inomt- 
bio ^ch egli origina dairamichita riebrea più ve^hia, perche 3 2 
Og Giganted AftarotRè de Balaniti ncli’inno della creationc 
del Mondo xqpa. vfcito in campagnacontroii Popolo d'ilfaclc , 
che caminaua per voler Diuino verfo la terra di promifsione 33. 
34 ne I campi d Edrai, fù annichilato, ccon tutto ilfuocfcrcito 
di Itrutto affatto con cinquanta Otti,e però lignifica andar in di- 
Ipcrlione, ed in fumo, anzi a caia del Diauolo,dfcndoda alcuni 
^ Mjgogo per il commune inimico . 

OJKDEO Fatanno , fi dice per villania ad vno di fenfo pcruer- 
j diudendo alla maluaggità de gli Hebrei , ed a 

quella de gli Herctici Patarcni, § ò Patcrniani, *-i quali attribuiua- 
«o beaiahlsimamcnte la fabbrica de* corpi al Dianolo, ed altrci, 
pazzie > ^c. e tale veramente fù vn Giorgio Piemontefe nobile , 
abbruccato in Bologna del i4Pi. allt ij. Giugno, il quale non 
haucua altro m l^cca vicino al morire , che Adonai . COC- 
e tilA filata . t vn compendio di pcfsime villanie, contenendo 
le lotto coperta , e metafora 3 3 d’vn'animale impaffato di fango, 
ingrollato di fallo, 36 fenza p.edi.fenza fpine , fenz'olfa, 37 L 
1 occhi , o con quelli cornuti, hora fuori del capo , bora dentro di 
quello perpetuo prigioniero del proprio tetto, 3 8 lenza fangue,c 
tutto clcrententi pituitofi, j^e lìmbolo di tutte le impcrfettiSni,e 
di turni malori , e di tutte le difgratie degli animali , e delle pian, 
te, di cui manco male e 1 clTcrc bruttifsimo fenza peli , 40 Turpi 
ffft^muhlHmtturfu fina gramiut campai. Eperò nonemara- 

iiiglia 
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53 Plin. I.p. uiglia fc la niuida GFuftit!» fi mofee a mandar due crudelìfsfmi 
I sbranalfcro quei 4a.ragarzi hebrei>i quali fcherniiiano 

»oj. l.i/,' ' Profeta Elifeo dicendogli 41 afctndtealmt , che è l*iftcflb » che 

40 Óùid!i 1. l^auefsero detto in loro lingua Cocchia fcUta . FjìR 
tnetam. ' * F>cfmarie , non é al tro che far ani > ò getti brutti t & indecenti , 

41 4. Reg.z. conformi però ad vna confeienza macchiata >c peccaminoia » 

maisime quando quefìi cali y che fan deimancy come vidofi habi* 
tuati lentono qualche giufia riprenlìoDe;Iafomiglianza delia prò* 
prietàdeldifc è tolta dal mare y perche il cuore del peccatore è 
4t IT.c.f 7. come vn mare fòrtunofo y 41 Cor quafi mare fcrticui > qaod 
quicfccrenon pottfi . La di cui tàccia cornucaofayclcbtUy ncn^ 
può negare-irà i propt ij lìientij di non clkre va pefee di maiilsi. 
ma volontà' di mangiare il fuoprofsimoy fe fotTe pofsibiley 44 
45 Abac.i. F^fict heminis qnàfì pifccs marii > fe bene queft i miferi pelei poi 
44 Iob.17. perirono dentro il proprio ingiiittifsimo mare y qq jlfprthtndct 
mi» quafi aqua inopia y noQc opprime! cum tempo fias y toUet, cium 
vtntutvrtnsy & apferct, & vclut turbo rapiet tum de loco fuo * 
PBCGlOR di Giorgio , [il quale mortone anche vohua fianderfi • 
Con quetto proiierbio li ditcuopre la oltinaca durezza y ed infief^ 
libilità deli’anirao di qualcheduno ; la lìiniliiiidine é.tplta dal Vil> 
lanoyche tale vuol dire Giorgio in greco da ytufyim agrumcolo* 

45 Ouid.cp. ■A‘^’'’'’P“òdire, 4 ^ 

7. Hcroid. Telapiit&meuttitinnaiaqìrupibut altii ■» 

44 Virg. 8 . Robora.tefauaprogenuert^ra- 

Aeneid. q 6 Cenfqi virnmtrutieiii& dure robore nata • D ri R ia 

Quadrat vuol dire burlare y c trattar aUri da parafito y e da buffo» 
luy cioè fopra la quadray la quale anticamente era vn'inftriimento 
da cucinaycaroye defìderabile a i parafìtiy il hne de qualiyc di man» 

47 V ug'. '7. gì are a il e fpa II e altruit47«it bona tùma pntoi alita a vintre quadra» 
iEoeid. 84 ma in (enfo più mite la quadra fi pigi a per il viucreìm cóueria» 

48 Marr. tioncydouerigodonopiù/delleviuandeimottcggiy4pegli Icher» 

• r r <zi yi quali pare che lì vadino tagliando > c fquadrando ,ccme già 

4 f uu. at.j. cibi fopra la quadra rocdcmaycoll'andaraggiuli ondo» 

• ' * feniì anfibologici al particolare» che fi vuol Iquadrarc . FriR 

-i il Quattro, Cioè voler far da tutto io qualche negotio.’t /àr»/ 

V geni» rqutfi lo fteflb dal verbo antico latino, Quinquart» 

cioè andar attorno per tutto, e ciò faccualiamicamentt* 
per occafione delle fcfteMincrtiali dette quinquattro Quinqua^ 
rr«rlatinamcnte anche io plurale, Et iam quuiqnatrni tubtor 
54 Quid. €. „^rrare minoro!, il detto prouerlaalc del/«rr il quattro» c dd /ire 
il quamquam t bcnifsimo airambitioio , il quale 5 1 re- 

fìt ' tii quinquatribnt optai, jìNDAR a MMr«^z,4,^non e altro, 

f'i'tx lex'' cheihvcrbo de Greci, ^ ^^tnlcè facto . ^ > • ..i..SAh\ 

Gr. ^ 




JiilSTRO è proprio cpitctto di vno , che voglia fare il faputo , e ' 

rintendafeo unto nelle cofe pili ardue 1 quanto nelle bade, e de- 
boli, dedotto dal greco wdhtt Commetto, Euripid. io 
r«, e da ftnemf Confili»ter,f€TÌtus,prtidtns; si che quedo tale vuol Heoiita . 
parere il Minidro del Tale, affettando alla foggia d'vn’ambitioro 
Hipocrita di edere tenuto ricco delle prerogatiue migliori di quel- 
lo, jj. f4 cioè del FRjìPPOLONE - r» w j 
vuol dire Potetti itt fermane dal greco ppans teeutio, & «■•aacV 
muUnm, e perche fì piglia quedo vocabolo prouerbiale in mala 5^ d. Luci^ 
parte > li potrebbe dire al Frap pelone, che f f. iftf Morte dieentis 14. 
fnnt qui per/ uedent, nen orati » , e che iddio lleflb , non che la na* 1 ; Menaud- 
tura, abborrifee il moltiplicargli enti fenza necefsità,e per confe- 
guenza idi lui pari. i 7 A' 9 />r*w»/«g/#C 4 r#/#f«». LA COSA Piotarci 
è SpMÌz.z,e, vuol dire la cof'a c facile, ed abbondante, c limili per , 

ami frali tolta dal greco di pefo matita I ndigeo, rame fum, rem n*'^*^**^ 

tue fi» » £' CO MEI' Orbo da Addano . Si dice d’rno , che Satyratuìa 

fi faccia pregara co.iiinciare vna cofa , t poi fi faccia pagare per far.4. 
che finilca; accennali in fomma vna pedona, come h fangiiifuga, 59 Strabo Ufi 
Non mi/fura cutem nifi piena cruori} , c come qucll’altro , che ex lof.Alber- 
•f«di//rge«(f9,c quL fio prouerbio Lombardo hi ha mito origine tacc*epif,A- 
da qucll’aitro prouerbio a lui limilifsimo de greci j<? Arefiicui dag.nu. tix. 
Tibieen^ ANlMAnegra diciamo a chi non si tacere i fe« Suidas, 
creti altrui. Cemmiff» qui nequit tacere hic niger tfi. Era in vfo aq» u”* 
che amicamente apprcHo i Komani . ROMANZINE, far A r, 

Romanzine, cioè brauurc póctiehc , od oratorie con digrc Isioni, Callimà- 
ampliationi,elbrdij, epilogh ,tfanslat/,epitcti,&i altre si fatte pa« cusCyrenius 
tctiehe maniere. <So Rhanmantienes funi ifla, coii le difstro i Poe- in hymnis à 
ti Greci auch’cfsi. . GALLO di fer Garetta • Si dice ogni lacobo Cru- 
volta,chc vno voglia parlare quando non occorra, e che fi faccia ciò Bonon. 
fcmirecon voccalta,e vanagloriola, tale tu vn certo Ca- l«io. ad. 
pitanodi Filippo Macedone vccilo pofeia da6i Charete , come 
riferifee Zenodoto , PIAZZA di Ruffiano è Wtxopi^iohuon^ fcrm. 
odore , perche ( 3 a Non bene olet , qui benèfemper olet . Mincruà , f? 
cioè la Virtù non vuole odorifere vntion.qc^ j Lotriees ne vngnen- 
ta Miuerua,ne alab»ftru,ó‘c 6'^PafitUos Rufiìliusolet,Gorgoniut a. p/*'*** 
hireum . NON lo mouerebbe la Saetta del Tuono . Si dice di 67 pìutarc. 

vn’hubmo imperterrito , c di vno , che lia faniflìmo di corpo , che de I b educ, 
non patifea le cialatie vaganti, c popolari, e pare che habbia cuo- <8 Plaut. in 
re di f Opptdere contrà tonitrua . NE CO', no fentiero . 6(3 capi. 
Neepit, noe caput canato di pelo dal latino , come quell’altro an- ^9 Viig.x. 
cora,C Pii fia vicino al Zeppo imparerà di zoppicare- 67 Si claud» 
vitimt babit aver ij,tfripft claudicare difces» PFOeifciara luh Poli, 

D Ut, a 7«Plut.in_» 

- vitaThef.^ 
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71 £ucton,in 
CaJig. 

7 } Cic.L4> 
Acad. 

74 Prou.ant. 
7 / P.V.adag 
IZ 7 - 

76 Or.C.19. 

77 Virg. I. 
Ceorg. 

78 Virg.tf. 
Aeneid. 

79 Auod. 

*0 Virg, io< 
Aeneid. 

Si Tercntun 
Heaut. 

Si Ouid.j. 
netam. 

<4 Ouid.4. 
metam. 

9 f Ouid*d. 
metani. 

Xf Menand. 
ap.Stob.orat . 
l* 5 >oda 4. 

* Seneca in_» 
Troade . 

57 Matcial.l. 
f.ep. 

5 8 Quid. X. 
faff. 

59 Ouid.l.r. 
Trift. 

«loOuid.ep.i 
91 Quid., j 4- 
me^am. 

91 Virgil. 
Georg, I. 

9 S Virg. ìE- 
neid.i. 

94 Virg. II. 
iEneid. 

75 Ouid.l.x« 
metam. 
fig Teieot.io 
Hcun. 



li 

luto, 0 dir eh'tgli è fidato- 6 S Indigna digna hahtnda funt > btrut 
qnafaeit • Innumerabili potrei addurre gli efcinpij delle frali an* 
tiche portate nel nofì ro volgare col loro fentimento intero , an- 
corché con altre parole cquiualenti cfprcfst, come farebbe a dire» 
Ci (lenii chi ci ha da pcnfarc. 69 Mantnttacura mpottt • Vna_« 
volta le paga tutte. 70 Strà lufittr Diphttram infpextt . Voftro 
danno. 71 Ttrmtriantala (nnt tua» Da Galeotto a Marinaro. 72 
^ Caluo ad CaluHt » . E’ tutto Im fptidato tanto le gli all'omiglia , 
7^ Omm OMotamfimiltnon eli- Vn denarino. 74 Pafetit femiobo^ 
lut. SciTpuzzotxe. 7^ Caliga Maximini. Il Pìzzonc ti nuolta al 
Pollarolo . 76 Lutum contrà figulnm cogitat . Non c più quel tem- 
po .77 Optima quaqut dtts fugit mortalibns ani . AdelTo è il tern- 
(10. 78 Nuncipfa vocat rts • Tanto fi fora il velluto , quanto il Bi- 
fello. 75 Et mihi funt virts, & mea ttla nteent •' Non fe gli gette- 
rebbe vn grandi miglio tanta èia alca. 80 /Jtretq; ptde ptttdon* 
fufq, viro vir. Romper la ghiaccia . 80 Prima tentare pericuta . 
Chi ha la mano vorrebbe anche il braccio . 8 1 Detenortt omnet 
fumutiicentia • Santo al muro . 8z Diciq; Beatni ante obitnm\ne» 
mof fupremaqi fnntra dtbtt. Lo vedrebbe Zaccano , che haueua 
gli occhi di palla . 83 Prò Saperi quamum mortalta ptScra 
caca noClii habtnt- Ógni poco d’aiuto è buono « 84 jid 
epem breuis bora * Non li può fcriuere la rilpoRa . 84$ Os mutum 
falli caret tndice. All’ingordo fcoppia il golfo . 8t> Moleruitfua. ' 
E’picciolino, ma fino. A cane non magno fapè tenttut aper. Paf> 
feri in carozza.* Rnmores vacnit verbaq; inania. Non è fella ogni 
dì. Necfemptr viola . All’amico monda il fico . 87 Diuide ficus. 
S. Gknianni vede il torto » c gl'inganni . 88 Dij piafacìa vtdent . 
Ingegnati, e non dubitare. Res age tutut tris . Guardati dall'ira di 
Dio. 89 Plus valet humanis viribut ira Dei. I^io volclfe, che non 
folle, Sic. 90 Careat fucceffibus opto . L’hà nelle fcarpe , cioè non 
hà pausa. 91 Sub pedibut ttmor e^ . Lapoucrtà è vnagiancola. 
91 Durit vrgens in rebus egejlas . E voi chi Cete finalmente? 93 Et 
vos qui tandem f Sono tutti d’vn humore . 94 Omnes humor vnus 
habet. Mal’ann’haggia il Conio dalle male nuoue. 9$ Cerne lém 
quax panam garrulitatis habet.fi taifura di carbone.91^ Summuna 
èutjumma iniuria. L'hà piantato nel più bello . 97 Opere in medi^ 
def, \xa reliquie aratra • Me lo racordarò fempre fe bene caropaflS 
mill'anni . 98 Aeternnm feruani fub peflere vulnus. O beuere , ò 
annegarli . 99 Aut bibat, aut abeat • BaRa vna fol volta . 3*0 De» 
peritiHa fernet- Colle buone fi vince • i Cedendo vilìer abibis . 
Vna volta fola s’hà da morire. iCalcanda fernet via lethi . Gli foJ 
no rcRate del facco le cordelle. 3 Nucltum amifit, reliquh pigna» 
rèputamina. Come la matta al fufo . 4 Ex infanta infaniore faciet. 

Pappa 
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27 97 Virgifi 

p2ppa Cauli) e pa{)pa agliata. y melerà reenfahpcfche ri» Georg.i. 

chiedon quegli ['ebrietà, cqiicfta la foiiucriìone dello liomaco.E* 9 *. Virg. M- 
piu duro d’vn muro.^ J^4w /? dura /i/cx.L'opera loda il maeftro. “ci<ii . 

7 Laudént féibrù aedtt.Ogax cola va in turno. ? Cnnfia fiumtt-Hi Cic.m vi. 
abbandonato le redini, io Rtrumq-, riliqHh babtitas^ lo perdo Io ,oo*'ouid 
fchermo. ii DtfUtHtr frudtm *rt$tabarttmta. None far da 
huomo da bene il ccrtar i falli degli altri.iz Cnriefus mmotfl qui» i Ouid,I.i. 
fit malenolnt. La robba corre dietro alla robba. i j Qui mitms !)»• de A. am. 
btnt femper uddunt ditioribus . Santo in Chiefa;, c Dianolo in Ca». % Orar. .oda 
bini cdtftts impia d$xtrae9lit-l.!ì.T^vxo\i.\n\xix.3..i^ i8. 

Non facili efuriiHt pofita rttimbtrf mtnfa- Far il buffone per ha- 3 Plaut. 
uer della Torta. i6 Ridieitlftt aqui nuSus t/l, quumdumoft/rit^ ^ Plaut. in 
Non mancano modi d'andar in mal bora. 17 Ofcmrraw pf?» Ai^h. 
tmdimillt figura. Muoio, creppo, e (paiimo. 1 8 £af4»iw»er,/«- f 
rer, difftror , dijlrahor. Non lì crede ogni cofa così per poco, j 9 *' f.j. 

Tarda folti magnisrtbus in tfitfidts. Non fi ponno far due me- denat. Ih 
fticri in vna volta . ip Simul fiart t & forbtrt haudfaSu facilt tfi. j Arili, in_» 
AU’arma di Dio . 21 Quo tutniat Dijs in manu tfi . Non li può problcm. 
andar contr’acqua . 22 Stultusinadutrfas irtnatatoraquas. £i a Virg.«. ìE- 
viene di mille colori . 2 j Non vultus , non color vnus . La lingua neid. 
non hà olio , e fà rompere il dolio . 24 Stigmata me vafra dtltbii 8 Virg, y . 
cinnamm artt^ Le grafpe vengono all’vfciolo . 2 y Sucetnfa ere AEneid. 
feit. Tanti baliian fratelli. 2.6 Stultut, &impreÌMishie amor tfi 7 Plaut. in 
dignufqì notari . Nc donna , ne tela a Ium« di candela • 27 Judioio multell. 
fermainoxqìmerumqinocei.NoStlatentmenda.Qisciìoèiìpiè 9 Ouid. ly, 
del male. iUtì iemali foni. Wfxuìe non lià Tempre doue fi pone. ”’®***?* 

29 Non ftmptrfolijs viduantur orni . A pel c legno . 3 o Imust & ^ 
ineutt. Tra ic forche, & il Ponte di Reno. 31 lnterfaxum,& i,Oui*d.ep.T 
facrum. Gli l’hà giurata . }iltnprefftt memortm dente labrit no~ „ pijyt 
tam. Nequiofo ,(yutinequi/ftwut.i} Imiraturnepamt col (erit Sticho, * 
dinafeofto. Darli della zappa lui piede.) 34 Ce^ìir»pr<»prì4vì/ie- i» Terent.in 
(4 1 Immittertfontibus apret . Gcntaiola. 3 y Imi fubftllq homintt. Phorm. 

Da tre lire a fellanta bolognini . y<j Idtm liccio, quodTicif . Sia- 14 Ouid.ep.7 
•mo sùlevtnurole . ìj Jam fabula fumui . f chiara come la luce OuicLl.r. 
del Sole. 3 8 Hat ex Tripode.. Far d manico alle cofe . 35 ^nfas rem- am. 
oiis pontrt . Hi le mani arampinate. 40 T rium littrarum Homo. * ^ Duid, 

cioè Pur. Ad vn furbo ne vuol vn'altro. 4 1 Fulpinari cum vulpe . *0**01 ‘ 

Val più vn'ArticcIla, che non vai vigna, nè terra. 42 Suacuiqfars ciften **'* 
pre viatico tfi. Raccomandar il lardo alla gatta, af ^afieUaft- 19 oiiid. 
uum etmmittere . Pigliar vn teliicolo per yn angonaglia. 44 Nf ep. 1 
feirt tapitis , & inguinis difcrimtn . Non ne và vna lenza due . 4y 10 p:jur. in 
Fortuna obt ffe nudi eenttntat fi ftmel.V a negro d’vnghia., 46 Nt mullell. 
lammviiguem. Salutar dillcuido. qy ui limine [aiutare . Gli di- xi plaut. in 
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Il Cui !.l. J. ritti. 48 rixam qué rit»t- Pcriongane . 4p £^«4 Tht^^- 
de rc;n. an% . ]| cirro và innanzi a i boni : yo Currut beium trtihu • Sus 
V mintruam doctt . Hauer la gola al denaro . 5 1 ArgtntMi ginam 

. , pati- ¥ar per {ouxdiiieaàvi. ^ i Argenttit Haflit pugnare- An- 
1 * dar di lanza longa. Si Aptrtis mufarnm JBatbonc aH’ac» 

2f* Clalidian '4 Barba ttnus faptent- Nc per Dio, ne perì Santi. SS 
de4.Hon. ntc fida eft et . Non iene può caiur.douenon ne è. 

Conf. è pumtce poftttlat - Non bitogna dir quattro finche non è nei lacco. 

z6 Orar. l.i. si luier ot)& affane multa contingunt- Gli fono cadutele baife.yS 
<erm. fai.j. Animus io ptdts decidit- Facciamola tre pefi con la facchcita. S9 
27 Ouid.,1.1. Aganent pingui minerua- La Rana non lì può caiiar dal pàtano.d^o 
de Arte am. priffina orafepta - E' venuto mo&efino- i- mfUtfìmut • 6 1 Ole» 
xS Mheneus. ffàqutUior- Pane d’vn giorno, e vino d’vn’anao.6i Nona Hymet^ 
xp Orar.oda ita,Phaterna vtttra. A brazzc croie, tfj Cum pietatei& fide. Mac- 
a' eie* io-, lEo Mucchio. <4 .Fra Faccio. 6 f ^»r«4i4f4i 

ep. fam! ebart deeut adderò- Attcndci alle Iouifie,66 Laureolam tn mufta- 
a i PI. in capt. quartre - Vn lolo Gallo vuole vn l’oUarq . 67 Ne: Regna fo^ 

S^ Orat.I.i. cium forre iOtc teda feiuKt - Gli anni della difercttione . 68 ,Jer<i 
ferm. vsnitvfut abannis- Tirar le calze -6p Nec pareti poplitibus- A chi 

3j Pl.in caff. dona, e ritole vna bifeia viene al cuore , &c, 70 Danna tamence- 
54 Orar. Uretroparantcalefiia Luna - Ogn’vn dà del pane, ma non come 
Virg .inUucc mamma. 71 Quantofiaremosvinculo fanguinis ter.es naturai Le 
3 f Oc. prò \cdc-7i PoSicins diues qutlibtt effe p»ie(ì-C,\\i[\ì\i 

4 Il 'n robba in fangue,hora ride, hora piange. 7 , Sic tonar humanis 
^ A ' ^ *' /4CÌ«r»ff»p«4j;rr6Mr. Calcina da Barbian,chcbruggiòrAlino.le 

3*7 Tcrent. ccfte,e’l vilian.,74 f'wd cum ipfis manìpulis periere- Làtcrnonc. 75 
in ìEc. Exta infpictrt illi infoio Itcot . Creppa di bontà . 76 Nthil off ab 
58 Suidas. Omni parto beatum- Hi sfregato i piedi (ull’rfcio. 77 Ttfftram fjo- 

39 Tcrcnt.in fpitalomconfrtgit- E* inftiualato. 78 7"4/4ri4tW«»f * Muoucrie 

£unn. taRc. 71 Tàgtre vlcut- Più leggiero d’vna galla. 80 Ituior» 

40 P. Virg. martino 81 Salua rts efi faltanto font - Più fano d’vn pefee. 

Adag. 1 64. j j Sanior pifeo - Da Federico . 8 j Plus Fodtrieus vno oculo viditt 

4 * quam calori Principe s duùbus -hiiogaxpoiìrìazr - Nonnifiin 

Pifirino viuimus - E' finito Io doppino . Non oleum off lecyto 
4 a Quid 1 8 Bocca mia c he vuoi ? P6 rimbitio fa fames, & lauta gloria menfa . 
' Jfetam. Matto fpacciato. 87. 88.89 Tewattea i«»4»f.Nó ti Rimo vn pelo.* 
44 Orat.l.i. 90.91 Pili tt non facio- Pugnalate di capezzale- 91 P/«wMi«g«/ 4 J 
ferm. pugione- Sfrontato. Per fricuit faciem- 9 5 Definare da cane oR^a, e 

4J Pubi. fyr. baRonate.94 Prandtum frf?z/»«w Non Rar in propofito vn di. 9/ 
46 Plaat.in p$lif folium es Lìióxtcùràmc-pSCurrenierotacurvrceutexttt 
AuluL Cic. 1 . Tagliami le mani , c i piè , c trammi tra i mie * 98 Patria fumue 
X. Acad, alieno luculemior - 99 Tute eges in Patria- Far Jindar il 

47Scn.ep.49 cffygiio in yoita, 40C Ctrrtr«w • Poò , 1 Pape Njffut • 

48 Seneca. Non 

49 Lucianus. 
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Noa folo Nyffomlniftro amichifsimo dì Diana tra Greci, ma )a 
Lingua Santa, Tutta la Grcci.i,c Tutto il l.atio antico, (e tutti i mo- 
di di dire boiognefi,c Lombardi fi diuifaiTero,reftcrcbbono ftupi» 
di , cd ammirabondi in veder tante belle frondi , e tanti frutti no. 
udii guftoliliìmi, germogliare, e fruttificare dalle rad'ci,cdal tron- 
co loro verbalc.ma io nó pollo gtà flarr,che non Staghi attaccato 
(Scagoc verbo Bologneie dal greco rtiittt ) all^ dichiarationc 
delle (empiici parole, che mi rcifauo da Ipiegare; già che hò fini- 
to di rapprelentare alla meglio , che hò potuto le Partmie , ed in 
quefto modo mi pecfuaderò, che pochi angoli di tante figu- 
re di dire Bologncfì , e Lombarde ramarranno intentati nclie_> 
oaifurc del fignificatmo valore. Occupar giuftilUmamcnte il prin- 
cipato di tutte le lettere l’ A. nella nofira lingua ci afTìcurano I’« 
Alfa de Grxcijcl’ Altf degli Hcbrei a. ^Quefta lettera è il pri- 
mo termine a quo del moto retto , ella è il limbolo di Dio , aiui di 
Saniilfima Trinità; iptcfia lettera per rendere più chiaro, c 
più facile il tuono nella tauclla Bolognelè, e Lombarda vuole dar 
princip o ad vna quantità grande di voci,c ne vuole perfcttionaie, 
c compire vna innumcrabiltà; bafterà l’accennar <]uelti pochi ver- 
bi teguenti per prmilegio Lombardo, cioè' per la forza della pri- 
mitiua lingua Italiana principianti dalla lettera A. v. g. ^bbudury 
abbaftarf accàfeary accibar, addary affary aggrtg^iar , aggrund^ry 
agguaiary eUtfcary ^Unfcar, allu/ingary alluuar , awiifary quali <*- 
m^jÌMre, appurtrty appulcure, quali pulte imbnerty appenjfar, éippe- 
fiiryappt^^ar, appoltarar, nquarcffitAry arrozi^ary a i quali agg.ù- 
geic potiebbonli inoltilliiv.i altri limili tutti compofii colie com- 
muni regole Italiane , mà per non dar nel vitio ddi’^ffettata pro- 
lifiàtà quegl: a beilo ti idio hò tralalciato • Dirò ben quefto Iblo, 
clic le i’vio iiodicrno Jc gli Scrittori , i quali pretendono d’cITcre 
Icgie_tarij d’ApolIo approua , cd accetta per buoni tanti verbi fi- 
milidimi i i fouraccennati, come à.'ahbifognary uhbiffar , accagio- 
nar , addoppiar , aggirar, allacciar, appannar, apportar, arrecar, 
affannar, affaptr, afjonnar, auuallar , c mille altri, perche non gli 
abbraccia con vgiialc corte fìa , cd amore tutti , come veri figli, 
non adulterini dell’Italiana fiiiella , la quale non dourcbb'cifcre 
coiì partiale , eJ accettatrice delle nationi ? Chi approua quelli, 
è necclTario , che quegli altri verbi ancora ammetta , c chiunque^ 
vuol condannar quegli non può hauer faccia di firingerfì al feno 
quelli v!timi,come tuoi Beniamini carilTìmi,fcnza far luanifellif- 
(imo torto alle benidittioni de i primogeniti . Se gli bada l’animo 
d’abrogare tutta quinta l’autorità de vecchi facciano quelli tali a 
loro modo , che io gli perdono 4 . ^.6 la veneratioac , che lì dette 
ai Padri, a i Precettori . Non fipuòrepugnarc lenza protcrultà 
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, . . 

all’euidenza delia borni» la quale non pud Dare io conto : 

feompagnata dalla bellezza, 7 qi/à quid bonumt héC puUhrum . H 
però mi perfuado, che apprello quelli,! quali adoprcranno il rcttd' 
giudicio delia fagiane faranno tutte le voci kgucnti Bolognen, e 
I ombarde, anzi dirò Genuine Italiane, hamitc in pregio , come’é 
il douere, coirammcterle al cófortio, cd aU’vgualitl di tutte l'altre 
voci più vfuali capaci della Sapienza. Fra tanto io fupplico il Lega 
gitor cortefe a porre ben mente ai feguenti vocaboli alfabetica- 
mente difpofti, e dilucidati ad vnoad vno, oltre quegli,chc io già 
portai nella mia Diologogia in numero di più di trecentOf perche 
in tal modo , conofciuca ia loro importanza , relf eri conchiuden- 
tillìmamente prouata la propolìtione^ che la lingua fiologncfe è 
la lingua della Madre de Studi, e tanto balli . 



A 

A Bbédart verbo importa Bar fermo, & intento coi fcnfìje 
coll’animo in vna operatione,ed è compoflo quello verbo 
da bsdért, e dalla propofitione ad aumcntatiua , il cui primitiuo è 
Bétda voce, non già prouenzale, come volle l’Acharifio da Cento 
nel luo vocabolario , ma di greca origine da che vuol dir 8 
tardi , ftdtttmim fecondo il fentimento d’Omcro , efprimendo 
quel tépo nel quale Tarderò tarda a fcoccare il dardo, od il fulmi- 
ne delTinflrumcnto bellico, immobile colTocchio , e folo col piè 
tardiflìmo aggiullandofi al fìto,del drizzare non io damo il luo 
colpo contro il berfaglio; ed ecco come il nollro Caiialìerc Rin- 
ghicri garbatamente adoprò quello verbo ne i fuoi Salmi Dauidi- 
ci tradotti in rima ottaua . 9 

Dal Citi vibrar vtggit l'acuta fpada , 

£ l'arco ttfo, che in ferir abbada • 

Abbonire- lì dice de i frutti quando fono vicini alla maturità;ed 
è lo Hello che dire ad bonumirt • 

u 4 ccattare-é compoHoda adt Si captOt e Uà per trouar, c non 
per cercar Templi cernente , e forfè viene dal Fiancefc io aebapter 
li comprar. 

Acquaroto. aquarielunti folco da (colar acqua ne i campi . 
Adtffo. quali ad fum ipftt molti flìme volte è TiftcITo ,che bora. 
Agamordirt verbo Bolognefe antichidìmo , vuol dire toglure» 
• Ituar imprtuifamtntt qualche cofa ad vno , a cui doueuali dare, 
ó concedere TillclTo,ò più, tolto dal guiderdone, che diede ApoN 
line ad Agamtdt 1 z Architetto dei di lui Tempio in Delfo , da_« 
quelli primieramente fondato , e fù di farlo io tre giorni di fibre 
acuta morire , a benché lì folle dichiarato d’elTer (lato benilHmo 
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/cruitoqucirinfcrnalc» e diabolico Nume;e però quel verbo Agn- 
è tanto quanto fidicene Agumtdirt) cioè trattar vno alla 
Agameàt » 

_ AgMitiglUre. vale inuiluppar » e (compif>Iiar vari} capi > e (cric 
di fila. Il luo lìnonimo in Bolognefe è^i^0>0l>i4rqtiafi difcombifmrt 
•Agattigliar viene dal greco ttyctriìt Glumus f ik rlKKt* tutdo . 

Agurnr, 8 c Mgurio fi fcrii.«„.!tommunciiicntc dagli antichi Ita- 
lìani^fe bene è reltato fo!o apprcllo noi altri I.ombardi nella pro- 
Qtintia) la quale pure chuma la penna per fua compagna per amo- 
re del greco & tvfnVtf, fladtHm coeli . 

Aidar per aiutar cun gratiofa b'ncope pronunciato,’& aidenie 
per forte , e gagliardo dal greco ddnrle fmfus. 

AigtiM per acqua diceuano antitamcte tutti i Lóbardi , e lo fcri- 
^ ueuano ancora , onde il noftro Guido Gainicelli cotanto antico 
canto li fà come l’aigua at fuoco', da quefta medefima voce trahe* 
Ila il fuo cognome vna famiglia antica in Bologna detta de gli 4/« 
guani, dalla quale vfci quel gran Letterato l’incognito clpolitor 
de* falmi 1 4 Michele Atgiiani del 1 } 6 o. diceuano asgua per acqua 
in que’ tempi col mutamento della lettera q. nel g. per più dolcez- 
za dellalociucla,e coli’interpofitionedell’i. per far più compoffa, 
c più erudita I tt inclog^adeirhumido elemento, dicendo non folo 
elfcre l’acqua a qua omnia , ma anche in qua omnia , eflendo l’ac- 
qua cagione della produtt one , ed inùcme deila con(craatione_, 
dcl'ecofe, e perciò ij l’.iiimido radicale è vn fondamento pr'nci- 
pahITimo della vita , e l’acqua 16 ott eiic giutiamcntc l’cpitctto di 
madre di rutti i nafccati . Quetìa pania d'aigua pare che rifpon- 
da alla parola latina Lucrcuana 1/ aquai > 

Altana éJa parte più eminente delle cafc,ncl qu-I luogo fi Ile. 
dono i [lanni molli di bucato per akiiigarli non tato al Sole, quan- 
to a t iS venti aìtani, da i quali hi prclo la denominationc . 

Alufcar \\tnc da tlufco , 15 lufeum facto - cioè render tale vna 
psrfona, si che non polla bene vedere il fatto proprio . 

Amolar, c il verbo antico latino /jrwc/ic?'; io proinde vos bine 
amolimini . E communemente li dice apprdlo di uo\ amolari 
barbari dalle moffe . 

Amoreggiare frequentatiuo di moflrar fegni d’amore . 

C Ancuò, e aneti , per hoggi parola Lombarda ; e lorfc viene dal 
urn K/t a feendo, conuenio, contingo pcrmoUraril tempo bre- 
uc nel lognificar vna cofa, che hi da ellcr . 

Andauini fono le, parti più frequentate delle cafe dette cosi 
dàW andar, t venir . 

Ar- 
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^rbuflar- Mrbufftuthtiaot mi con diuerfa figsifìcationei pci> 
che il latino non le nc fcnie fe non per ii piantar alberi f ed hcrbtf 
in terra ; ma il ienfo morale è di percuoter gagliardamente con va 
arbullo, c lafciar iraprcfl'e le vcftiglc delle percoffe fopra la vita. ' 
^rritfg» diciamo alla campana, che Tuona per li giu(ìiciandi,Ia 
caufa è perche fà arricciati capelli per la paura, dal verbo latino 
irriga . 

^fi4tr,héutr l'jiptlo^d $ff$r 4ttau4n0t$ è tutt’vno,vuol dire no 
poter Itar termo, perche il Tauano che é in latino, ax e 

Ì’£^ro in greco, a 3 col fa (ìidiolìflìmo mori oTlià punto • 

yifi», da cui viene jipu»t Si jtpuuT^f vuol dire dapocaggine, 
infìngardifia ; c per quello noi chiamiamo i cachoetici , e valetu. 
dinarij jlpui perche non polfono caminarperlopiùopprcllì da 
mali humori ; X 4 quindi il greco iPrtr 1 . iìgnifìca limtiSttf 
ctlMnieJ . 

jÌ([tmUr per alTomigliar, grecizando co} ««ftn/a àrnéga, 

gnitm . 

B 

r 

p4p«/4/i4Vgualmente diciamo col latino, e col gre- 
co zf Pape'f c Bagni . z6 Fauole per captiuar ammiratione • 
BMCtma. quafi BmcmuU- per rumore carneualefco. 

Bétdaitteea • dì gnX/^/* truHfto» & fòx»f cioè inau- 

uertunto ; e b4dsÌHcesr vuol dire padar qualunque pericolo fcnza 
ucrtito, e pcn (ar a cola alcuna . 

BarrMCMHcè vna rifalitain fuori delle mura della Città, a modo 
di fcmitcrretta colle ballcftriere per entro, come s’vfaua antica* 
mente atlanti i baloardi delle fortificationi modernqla etimologia 
di til voce tratta dal greco altro non Tuona, che Damuz eufiodum, 
vtl vigtluM • Quello nome è celebro in Bologna per vn 1 emp o 
delia Gloriolìdìma Vergine detto del Baraccano zj chiarilsimo 
per miracoli inniimerabili oprati in quel luogo dalla Madre del 
Redentore . 

Butttlantt ciancione fpropontato,dal greco inrTeAxy/n multi* ' 
loqiiiù ; gente sì<^atra fu da Euripide promulgata per lenza fede . 
B^fta minghxno , c BattUadéirno lìguificano vn poderetto llerilc 
di montagna, quali terra durilsima arida lenza fucco,e feoza frut« 
to, onde i Padroni da umili terre non cauando altro che TalTo fi 
polTono dire, che habbino hiRoriato la fauola di Batto tramutato 
di Mercurio in fallo , qnando la induRria per grande, che ella lì 
fia reita come va failo inutile, &c. 

Bagftaj 



Digitized by Google 




Begno , BtgvcHt c^uìlr Sunto ^ & Shhìok, da B*ww«V, cioè il na- 
uone , che per appunto quegli rapprefenta colla timKlccnza, 
Con vna picciola proniincntia, la quale pare il fuo germoglio ^ 

Boritici , fono bragie coperte di cenere , le quali fi conferuanó 
più longo tempo dilfcfe dalla cenere , e vincono in qucfto modo 
l’aria, da cui non vengono eftiiite , come faria , fe foffero rimafte 
feoperte da fitfm comedo , deporti & riKdtm vinco, contendo . 

Botargads fim^paflo,&i vdfiyae falfamentum , otta condita • 

Braueria, luogo dòue (j trattengono per mero diporto i Nobi* 
li della noftra Città nella Piazza maggiore detto a propofito dal 
greco 0 jiak 0 vfla, vartiloquium . 

Srifolone huomo vili flìmo , detto dal latino Brifa a , cioè la vi- 
naccia; 29 c Brifois, vuol direfprimcrc le medclune vinaccie . 

Broccia è vn carro da due rote, quali Birotium . 

Brumefia è vna forte d’vua,la qual# dura su la vite fino alla bru- 
ma, onde dicefi in quel modo, perche Bruma fiat . 

Brnfciar fcriuiamo noi Eologncli , c pronunciamo co i Lom* 
bardi , c la ragione perche non diciamo 30. 3 1 brucciar fi è per 
olferuar maggior confaceuolczza col greco fifmrk» , comedo. 

Bua in generale c qualfiuoglia malore de’ pitcìoii uambini, ma 
in fpecie lignifica la lerfa fimilifiìma a i moruiglioni , e varoli nel 
moftrare nella cute le macchie Icnticolari di color fanguigno, no. 
minate da Plinio 3 2. Boa 3 3 perche fi curino collo fterco del bue . 

Succhiar , cacciar via con vrto dal greco fievyùof , Unator , c 
tale bifogna che fia colui , che vuole vincere ad vn tal eiuoco'ap- 

prdTodfnoi,chcfiaddimandadelIe ® ^ 

Bumba (-ìuatì benum bibere.Cosi nominiamo il vino in riguardo 
degl imbrughi, e di quelli, a quali oltre modo gufta il licore delle 

Buf anche, fono quellVlccri, che per lo freddo eccefliuo vengo- 
no ordinariamente neircfiremità della vita, come le deta delle 
mani, e de piedi , e le gare ite; e perche quefio male è il più facile 
di quanti altri li fiano ad cflTcre conofciuto,fe bene difficile daef- 
ftre curato , la etnologia fua farà dal greco Bu particola amplia- 
tiua, /aneto [anca, quali magnavi fancitum . 

-Butaffione, vuol dire vno che fila attonito^ come vn bue T«ei\r 
in greco è attonito . , ^ - 



19 Colum.1, 
I2*C>39* 



30 Rengh. 
falmo fo.ottt 
a.falm 74'Or. 
4tfaIni.8.ott. 
f. 

31 Valtetna 
itiner. cap. 
del fold. de- 
mos. 

32 Plin. 1 . 2 ^. 

C.8. 

33 Et liba 8. 
C.18. 



^ Eccole diconfi gli eferementi fecchi de i rolatili.c otiadrime- 
f di pm minuti, come colombi, ed altri vccelli più picciol?, c 

^ dei 
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3? Pfii. 

36 lf.c.48. 

37 luu.^. p. 

M. 



?S Corti. T. 
il. 

39 Sueton. 
Tr. in Calig. 
qui pnmus 
caligas mar> 
garitis orna- 
uit.Aufonius. 

<9 Piero del 
Bene ne’dop- 
po def. Pad. 

p,i 09 . 

40 Crefeent. 
1.11. C.17. 

41 Ap.Carif. 



dcipo.nt!ciy cd altri animaluzzi } epcrchc tengono in fe qualità 
nijligiiCjC cauftiche>indi acquillarono il nome ludetto da ««»/«, 

i. viiiu>n,malitia , 

Calca in altro (cn(o,chc di mohimdine di pctfone vnita fi fiiol 
pigliare in cafo obliquo quando ti dice di calca y che lì rit'erike a 
calcante, c aII‘hora deducendoiì da vna minuti dima moneta de 
Greti detta p^etaaòrìde quali chalchi dieci 34taceuaoo vnoboloy 
affai minori per quelto d’v'no de noffri qiiattrtni»e quali come vn 
denarino^quei di calca, ò calcanti fono gente, 'che fotto fpc:ie di 
addimandar l'cltmolina di piccioliflìma moneta nella calca delle 
genti cercano di rubbare i calchi in equiuoco , cioè il meglio che 
poffono hiUtre , parlando tempre tra effi in modo fìrauagantC-» 
ch'amato in^,»rgejchc io interprcter i d «rcibie conforme al det- 
to della Scrittura Sacra , 3 y. tn circuitu impif ambnìant . 

CaUtfare . vuol dir burlare, vtato però loloda* plebei, e ruflici 
fe bene l'Arienti lo fcriltc nelle noiidle. perche eravfato calte~ 
fare altrui ìnvarij modi,&c. detto à calliditatt, perche chi burla, 
c beffa altri caStdum fe facit • 

Caligari, tono apprtiio di noi certi artefici, che lauorano il 
cuoio cotto in ogni forte di forme pcrdiuerli vfi , nullime per i 
f ddati, come cinghie da fpada , fiatchc d’archibi'gi , & altre cote 
doue (3 pongono m opra fiubbe di ferro, ò metallo, ed ornamenti 
di fiocchi : ottennero limil nome però da quella torte di laiiori , 
che anticamente era più trequente a farli da effi, come erano 38. 
39 gli fthialctti de' foldati gregari] detti caliga, lurifc. L. i de 
off- praf f'igil Quello nome antico di Cai gari è reffato in B ■» 
logna nella denominatione della Compagnia di quegli Ai tt fici , i 
qnali fe non fanno le calighe antiche it^ttìno almeno il cuoi odi 
qm Ila torte, della quale li faceuano le calighe anitche]; e però non 
è p ù in vfo nc anche il prouerbio delle Calighe di Adafftmino , le 
quali erano fmifuratiflìme . 

Calda del vino, vuol dire corriittionc de! vino per l’introduttio- 
nedi calore putrcdinalc ; c quando il vino hàprcto 3 9 la calda 
raffembra vn morto, 40 erme due il Crefeentio. Et all* bora non fi 
può medicare , perche le medicine non gtouano a mor'i . 

Calmiftroyé Calmifirato, vuol dire vno che taccia il bello collo 

arricciarli i capelli. ' . 

Camara per flanza dal nome latino amico 4 1 Camar fecondo 

Serrio Fiacco . , ^ , , , 

Cannocchia. èia rocca da filare perche e di canna, la quale nel- 
la materia da filare ftà collocata à lato dell’operante in onzonic., 
con gli occhi : Cannocchia ancora è vn certo Riotcolaioio nel 
Contado di Bologna, perche forfè produca nelle iue ripegrai^ 

quan- 
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quantità di ca«nc;ma qucflo è fcgnochc la parola è Bologncfe. 

CMriolari . anticamente erano detti da i librii e carte idintfCioè 
caprette, che fcriiicuano, tenendo i conti 42 di certe fpcledcirE* 42 L>j«C.de 
rario'publico , le c]uali andauano in benefìcio de’ foli priuati ; ma lam,larg, 
bora in Bologna fono quelli che non attendono, che a fare carta; 
e perche qiiefti ne i fecoli più prendimi paiTati auanti riniientionc 
delia Stampa erano numeroiirsimi per la quantità grande di libri , 
che fì (criucuano in Bologna lafciarono il nome a due longho ' ■ 

contrade, che fi chiamano C^rto/^rtr* _ , 

Cétfe*r . è Bc\logncfe , e Lombardo , 43. 44. 45. 4t? ancorché Crc'cent. 
Dante fe ne fia ftriiitojc tanto il feroplice verbo di cafcare,quanro ' Rineh 
il compofto di Mccnfcar, & i nomi deriiiaii di cafeanticcif, Se altri falm.7. ^ 
hanno bcllilsimi iignifìcati . D. Scraf. 

Cutalina. nome proprio di Camrin*y anticamente vfato in_, da Boi. nella 
Bologna da tutfi,pcr teftimonio anche del Boccaccio , 47 ma ho- far. 1. 1. c.ijt. 
ra folo ha luogo per nominare con nome appellatiuo tutte le con- 19. 
tadinc del Modonele , 48 che vengono nel tempo della fiera della 46 E nel tratt. 
Matlonna d’Agofloa Bologna,dc alla fcfta della Santifsima Ver* dellafede,ctc 
gine detta del Monte, douc per otto giorni continui dura rindul- ^7 Bocc» g. 
genza plenaria. “°* 4 * 

Cautdotti . diciamo in Bqlognefe a i capi fuochi ; c la cagione eife^h'Nicor 
di tal denominatione fi riferifee al loro proprio, iSt indiuiduo luo- fucci© Cac- 
go , che è Lotto il camino, ò fuga, per douc fugge il fumo sù per il cianimici . 
catto della canna di muro, che s’alza fin lopta il tt tto,a cui s’attri- 48 Taffoni 
biiifce quel nome latino antico di 49 Cauitdium , cioè ctmnm At‘ nel Poema 
dium» della fccchia. 

CtncindracoU . interpretafi jo«»c»»wijrr<»A4A*, c s’applica ad 49 Plin.Iun. 
vna donna d’arti mcrctricie . ep.41. 

Ciambilla. t|uali ftiabeUa parola accorciata da ftmiUbtUAy^cv^ Iuuen.fat» 
che le ciambelle anticamente erano di crc'zza libra ; e perche la lo* 
ro circonferenza doueua effere tale, che poteflc liberamente feor^ 
ree per il braccio d’vn huoroo , quindi ottenne il nome più vfi- 
tato di BrACciatelUi ò BrA 7 ^z,adtlU ye quiui dcuo notare l’efattil- 
fima olfcruanza de’ nolìri Antichi ne i pefi, e nelle mifure infìeme 
delle cote da vendere , come fì può Wdcre da gli Statuti antichi 
della Città^', e de i Magiflrati di quella , degna veramente d’elfere 
celebrata per Tempre, &c, 

C/C 0 , vuol dire cola picciolifsima , cfTendo tolta la (ìmilitiidine Varrei.^» 
da quella fottilifsima pelle, la quale cuopre i granelli del pomo 
granato, yi in latino ciV«r . 

- Cihcbt. cioè carezze molto delicate , dette dal greco mmU, 
che vuol div mulete. 



Clipfe_ diciamo alle cofe di niunerograndirsimo 
‘ E 2 
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nell’agr. 



f6 Colum.I. 

Cat# 

j7 varrò 1.1 
C.17. 

58 Perion.de 
LfGall. CUOI 
Sr.coga* • 



mente degli vccelli > che vanno in tarme , come pafTcri , ftorni 
cornacchie, &c. ja 1 quali fi fanno fcntirc colle voci loro per a ria 
ftrcpitofamcntc da idcft vtco . 

, C»iW4 , fi dice in Bologncfe ad vn gran furbo , aggiiingcndoui 
anche feco, e/é^iMAM^e ciò meglio chiarifce la fegucnte enmolo- 
già canata da vn antico vocabulario. che cym^t CdsoìtO- mrìut 
fia fiitt’vno ; la cima del formento nel vaglio , che iì dimanda-an- 
che in Bolognefe lo fcauczzo, c di quafi nmn valore . 

Cognofctre , per conolccre in Bolognefe fi dice più accofto al 
latino, e cosi anche da molti de’ nottri fcrmori fi è Icntto , e par- 
ticolarmente quei del fecolo precedente, il Caualiere Calìo , il 
Vartema, il Guidalotto, Se il Filoteo , & altri . 

Coebhs vuol dir balordo contrario diauueduto, come quello I 
che paia mancheuolc nel lume deirimcllctto, quafi monocolo (4 
ndl’iftcflb. 

CogtlUro • il cocchiaro, detto in Bolognefe 4 cog^ndo, cioè dal 
raccogliere le grane, che fono nella mineiìra , od altro contenuto 

da qual (i fia v.,fo . '' 

Comineltd è vn congreffo di più pcrfonc cófpiranti a far qual- 
che difpiaccre ad alcuno, derma da comi« 4 ri, cioè minacciar m- 
lìcmc . 

Conftttarct vuol dire preftar fattore, od aiuto eccedente , cioè 
fopra il mento,& il condegno a qualche, d’vno; tolta la fimilitudi- 
nc dal dolce delle confette foiirapollo, e foura in dotto a qualche 
feme amaro, ò brutto, &c. 

Confetet papali è vna comnofitìone medicamentofa di zucche- 
ro, ed amido dal greco 7 «it«aii flo$ farina . 

' Conz.»bi«t quifi toncabio lignifica vna recreatione, ò conuerfa- 
tione, che duri longo tempo di notte, la quale fi diiiide in quattro 
parti nel crepufcolo , nel conticinio , nella concubia , e nd galli- 
cinio . ... 

tanto fi dice d’vna mifura di aridi, quanto di humidi, 
come corbe di vino di pefo libre e di frumento libre 160, 

Cordella • é voce Bolognefe , e deriuante fecondo il Perfio dal 
greco cordyltf e non è altro che vn lauoro piano, e longo lauorato 
con l’ago» o fatto a tellaro, col quale s’adornano i vefiiti,ó panni, 
ò qnalóquc ‘‘hro fcruigio. Tra l’altrc compagnie d’Artcfici in Bo- 
logna v:.é quella de Cordellari . 

C«rf( 7 f pcopriami.nte luogo da Galline ; onde gli antichichia- 
mali ino le Galline domeftiche , ^7 Cai&m 4 /w. '• 

CernaT • verbo , vale chiamarcon gridare, c voce altifsima alla 
foggia de ' Cacciatori quando cliiimano i cani col corno; e viene 
dal greco oapttrip , che vuol dir altor l'tftelfo importa in Crancefe 

Cojfif 
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Goffo t e eofftttot è vn picciolo’tubrrcolo, ò bognctio duro, che 
viene nella taccia procedente da calore di fegato ; cosi detto da 
vna forte di vermi, che nal'cono nel legno di Roiiere nomata fp Plin.l.!/. 
coffa . 

CoffÌH» • è vn picciolo capezzale, od vn lYiattcrazzetto di lana, ò 
piuma, detto dal greco «irviror cribrum, interpretato da alcuni hymai 

percoffiHO 6o ^ ' 'CalUmachu 

Crogfio. inifeambio di credo è verbo tonalmente Bologncfe 
vfato fpeisififs. dai nolfri in ifcritto^e principalmente da quei del- 
l’(.tà pallata tanto Poeti, quanto prolatoniqucif o verbo va del pa" 
ri con veggio m tutte le delincnzc , e nelle altre proportioni anco- 
ra; ondw ini inarauiglio , che le il verbo veggio hà ritrouato credi- 
to apprello i moderni più cntici,non habbia hauuto l'iR cHa fortu. , 
na il verbo creggìo,6 1 Ijcn’è vero, che ad alcuni poc hi non è Ipiac- sper.Sper.' 
ciuco tra quali è Sperone Speroni Autor grauc nella lingua , che nd dial.dallè 
cosi f cc parlari il Bembo, & altri fiioi dialoganti, non creggtattt lingue t 
che A^tffer La(aro brami fotameme la lingHalatinay&c- Enea ^ 

credo Aionfignor mio, che VOI creggiate, ere- 

Criar otr creare, c/criar per ìmagrir adopra il Bolognefe} dal 
grccoKpil» mpcro, regnoi tanto in vocequantoinifcritto.il Ca- g, Ringh. 
Hall ere Kenghicri del Iòle parlando, cosi ìcrilic. 6i Jl Sole i corpi nel 1 . del So- 
vi/ìbth cria a gli occhi, che veggiamo . le • 

• Croio, 0 CroUto , <\\.uiiGorottium è qtidl'inuoglio fatto rotódo, 
clic i Contadini nolìri fi pongono (opra la futura coronale in ci- 
ma deila tefta per portare i corghi, e qualunque altro pefo . 

Calcitra, ò culcidra, e calcidreda. dal \ii\aa^culcitra,e culcitru~ 
la , chiama il Bolognefe il letto di penna , e letticcuiolo Varro.Lj 
piuma mcdelimamente detto f«/«rr4 dj qtìodtneatomentumiif' 
culeetur . ‘ 

C«flge/4C vninftrumento da cucina per fcaldar acqua pretta- $4 Cato#agr.‘ 
me nte da cuocere qualche vitanda ; detta cosi quali corniola , ^4 c. io. 
cocula anche nominata da Catone . 

Curto per corto più latinamente parla il Bolognefe ; c propria- ^ r If s 
mente la dittione appretto i medici non vuol dir altro , ® * C. v.eiiu 

che nafo, onero orecchio, ò labbro, come fi legge in Cello; quin- '' 
di il nottro famolifsimo Tagliacozza Bolognefe comfMafe , e Sta- 
pò vn dotto volume medico de eurtorum chirurgia per in/ifion?- 
cioè l’arte di fare i naii, le labbra , c Torecchic perdute negli huo- 
mini. 
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70 D. Seraf. 
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71 Arienci 
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D. ad LrAqu. 
7j D. Seraf. 
D.I.i.c.Ja. 

74 L.r.§. I. 
P.de poeais. 
1.5. D.ad leg. 
depecul. l.i. 
§.i.delcg.j. 

75 Seraf. 
nell’auuen. 
dello Sp. S* 



D Ardanare. ^\io\ dire dar danno con impofinrc , cd arti mali- 
gne; c perche più d*ogn’altra forte di gente danno gran_. 
danno al publico , quei che comprano le robbe alianti tempo per 
venderle poi più caro Riucndcroli jicr qiiefto nomati f e Darda- 
ni> padri in tal modo dicariilia 1 dannati da Coliimella » co- 
me fcguaci d’vn tale pcftdcntifsimo Mago dette Darddno i c mc- 
defimamcnte a tempi noftrt prohibiti , e fcommunicati nella no» 
ftra Città da vn Pontefice Santifsimo tra i Santilsimi Pio Quinto 
con fua bolla fpeciaie,mà(^ò conditionc peruerlà de prcfenti tem- 
pi) con arti altre tanto magiche iopra le prime lì c mantenuta la 
razza di coitoro icd hà pullulato t c pullula di continuo fopra le 
Piazze della Città, 66 sù gli occhi de’ Magiftrati >e de particolari 
Cittadini ; acctecando inhno il Prencipe auuedutifsimo , non che 
i venditori inefperti. 

DtbeltXj:.» • meglio accom[Mgna il fenfo della parola di quello 
fi faccia dtbolt^^a perla debolezza appunto ddl'e 67 in riguardo 
della natura lolicuata dell’v, ma meglio di tutti il latino colla pa- 
rola dtbilitéts . 

Dichiarar . per dichiarar più accollo al latino ritiene il Bolo- 
gnefe ,cosi fcrili'croi noflri antichi Bolognefì , e quei del tempo 
mezzano. D. Serafino, il Kinghicri, & altri . 

Decori • per decoro più regolatamente fi pronuncia ,fi come lì 
dice honort, dal verbo bonero , c dola dal verbo antico dolx.o , 70 
che bora c addolci feoi c firn ili . 

Defmarie. fono gelli appafsionati, quali fi vedono fare a quel- 
li, che lono condotti in prigione, penfando a i gran feommodi di 
quella cosi cattiua magione, originati dalia parola greca 
TÌfM, carar . 71 

Defprefiare, cioè vilipender, dal latino 7 idi prteh agire , vii 

ailart . 

Digiuno- per digiuno più profsìmo al latino Jiiunium- E nell’i. 
^elso modo li dice 7 } Difafio per difagio, c dtfaftofe da dtlido ii 
idi tffum . 

• Dipertar • vuol dire fare attione, perla quale fi meriti la pena 
antica della deporiatione, che non era altro, che vna forte di rilc- 
gatione rigorolà • 

Dimo(lrar. per dimollrarc, anche latinamente parlando, vuole 
il Bologn. e per più ftar accolto al latino nella maggior parte de’ 
verbi mantiene l’e nel plurale del tempo prefentc ,75 come appa^ 
rtno, nocino , t^f. per appaiono, nuaciine- dicendo il latino appa^ 
uni, noam • 

Dt- 
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Dtftd 4 Y per ifucgliarcy ò far Icuar in picHi) quali dt fede ieere . 

Dtlettrue per gtixaùcmcms La mia dite ttriee ar- 

dente Aiaddalen* fcritle il noUro D. Scrat. Itrahno per bontà di 
vita, e per laptrc . 

Dicete per dite ‘ L’iftiflb D.Scraf. fcrilfe nelle fue opere con- 
forme alia pronunzia Bologntfe. 77 edtcete Midifeepoiitefpe- 
etalmtntt a Pietro, 

Dtrttente per nicntrt} cfprimendo il fecondar della meme; 78 e di 
iwin'e (crine l'Arienti . 

Dtjf attiene, Cioè disfaccimento • Ringh. 7<i baimi tutte man- 
dafit mdiifatttottt . 

Dtfeofto. auucrbio da difcoRare . 

Diftonare, Icuar di tuono dal latino detono, at • 

Dtftrtght, in lenfo metaforico s'tntendoco in Bologoefc lauti^ 
e lontuoii banchetti , e conintti^ ne i quali i più belli concerti d’o. 
gni forte di viuand.i li disfanno da i coniiittati . ■ 

Difuiar torgiù di é difuiato li dice ad vno, che fia fuo- 

ri della itr ada del ben fare j dalla pcopoiùione dit , che hà forza 
ptiiiatiu 3 ,Ò>. tw 4 . 

DO pronunciato Idngo, è auuerbio Bolognefc d’ammirauonc* 
Do iddio aiutaitKÌ . L‘'Arienti . 80 

Dota, per Jote Lombardanaentc Icriueuail Colftclueiro} e for- 
fè pc u he quella dcucii alle feminc , come loro proprio fulienta- 
mento . 81. Sa 

fletterà in genere feininino »aiiuerata in fattine’ tempi anti* 
chi, quando anche ah line donne hanno letto piiblicamente , ed 
R>ra lolo in voce accettata queRa voce; 83 kritta però da D- Se- 
ra!. cosi che iei era Aiaefira, e Dottora degli ^pofloli, drc- 

Dulcore, ò dolzore a duieor» latino . 84. 

Durate parola latina , c famigliare a i Bolognefi dicendoli c6- 
munemenu- certa forte di perlkbe , ed altri friuti ducaci , e tran- 
slatitiamcntc s’applica a i negotij difficilmente riuicibili ; Cice- 
rone a pplicòqueno epiteto alle leggi dilficili da olferuarfit come 
anche i moderni giiirecoiiiulti ponendo in campo queftaipilfio-' 
nc , 4» durierlex ftruanda fte • fbpra ornmes popult D- de Ju 0 \ & 
iure . 

-E 

E <fr0 per quello quali t/f4 alTai latinamente procedendo vfa di 
nireil Bologncie; elprelso anche in ifcritto dalCaualier 
- Ringhiera . 8 f 

Trajfehetien^efieriehtdèeffofet&e, 
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85 Guido 
Gutnice!li 
Boi. il) vna 
canz. 



/o 

Ptreh'tgli i Rè dtl Poftl d'elle RegM» &c. 

F.ffere verbo in Bologncfc nel (oggiuntiuo tà ftande a! pari di 
emendo» Stando l'aima mia» Il maffimo Guido' Guinrc<Ut 
noitro» 



verbo, hà varie tcrminationi,& infleflìoni proprie de Bo« 
lognefi , c Lombardi; primieramente ha fà > femo , fette • 
feuijfeuai fiè,fefìh fettamo, ftauit feuano , &c. per taccio, faccia- 
mo, taceuo faceui, faceua, feci, facefti, faceuamo, facccuatc, fa- 
ceuano, &c. ma ecco vn’d'empio fcritto di vno almeno degli an- 
notati Lombardifmi del noAro Papazzoni Bolognefc nelle Tue 
rime, il qual Papazzoni feri Ile anche ex profefTo di lingua Italia- 
8 7 Papazzo- na fono titolo d’ampliatione di quella . 87 Et eh' ella nen mi fiè di 
ni fon. 1 2 fé pergiura» 

Farmele» huomo facinorofo; il quale habita luoghi reconditi,e 
nei quali facilmente non può e(fere,ò trouato, ó colto, e prefo, e 
. . , però luogo sì fatto in greco fi chiama entrumyveUis par* 

f autf offa in prarupto aliitte lece t vt faxa quaabvndarumflh* 

' * iltbut varie excauata » 

Fattia» quali fatuieat ; & il dire in Boiognefe farfattia , è me* 
88 Ouid.de nar fattia f non é altro che il verbo latino deponente di fatua* 
ri • NutibuSy & tornii ecultt fatuaniur amantti • 

Fanf alinea . quafi farfalluca s’intende di cofe friuoIc,e di niun 
momenìù , come vna farfalla feinpiicetta per appunto , e di folle 
delio , che fpcra gioir forle nel fuoco , così giudicata dal Petrar- 
ca. 8p 

Fedone» vuol d/'re admodumfaduty cioè fpovchlfTìmo , e quefta 
parola non é altro , ch.e il neutro del nome addiettiuo latino di fe*i 
dui yfada , fadum , alterato in quella guifa , che li faccuano tutte 
l’alu'e parole latine nella prima generatione della lingua Italiana ; 
e però quello farà vn gran fegno , d’antichità conferuatalì nella 
Bologne fé fauclla, come madre lingua Italiana • 

Fiandrinay'twA dire vn’aura puzzolente , & vn fiate d'Andre* 
na, eiscndo le androne apprefso di noi gli antri delle quifquilic , e • 
deiraltrc fetide fozzure , ccome Icintclline delle cafe, le quali 
tutte hanno l’elito commune mediato, od immediato neirApofa. 

Filaflreeea» non è altro che vna fauola di quella forte, che è fo- 
lira a raccontarli dalle donne tra il filare delle Rocche nelle loro 
conuerfationi nominate da efse filoT^iy l’etimologia del cui nome 
è chiara di vantagio • 

F toppa Albero noto ; i .ngilri antichi lo diceuano latinamente 
Fiopacptalif {unte f prepi» Fifi* 



arte am. 
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nè fona p.i. 
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'i Fifietft, ew/7*<^#frdic«»tIVno,che intùttelecofe vogflaJu! 

1 *’‘^cccMnmodi ai pareri altrùi /il vocat-io» 

ioe dedotto dal greco ^u(rn,pr che (ìgnifica veCsica, ed anche vo- 
ragine di n^ntc Iccondo Oroliò i po perche li come la vclsfca o- 
gm j>oco che fia tocca sbalza > e- li parte dalla mano di chi la vuol 
prender, cosi il fiiìcofo non vuole tacilmente lafciarli prende- 
re , c fermare dagli altrui pareri ; anzi vorrebbe afsorbire, come 
vomgioe per appunto, quelli deglitiltri. .. 

colpo aCuio di ininifa a figtndo ,' e comn^inementé fi iìce 
. ‘^i°‘‘c,che ckyfttfsojche coriipuiigerRmoralmente*. 

non fono altro, che dolori ndl’eftremiti delle deca 
pciutt^icnfi da freddo eccelsiiio, c di attiuità grandè,chc limerà il 
a ore naturale di quelle parti ettreme , detti dal grèco 
c e vuol ditcde'4Ìf4»t denotando pi,.pi; ot la tuua del 

calor naturale da quella 'parte pc'richifare la pugna col freddo', if 
quilc con qudtafobitania alceratinnc induce il'doloré feccftrjo la* 
dottrina, c I mlegnamcntò de i Medici Teorici a "J: * 

cr ^gofto abbfcuiato per feria d’AgùftovÓcalcndc d’Ago- 
o, nel qual giorno amicamente laccuali fclta grande in lionorc 
1 h“£'' ' ” Aufiirtilsimo, c :il)lrali(siiro Sijno- 

L nortr.O,T7i; , . ' -orKfi» »=r(o 

i 1 Bolognj,P4 Cai f.irni fabbricare le piiblicheTer- 
rne , òc altre cole-degne di idi f è refi ato anche (ino al dì d’Iiogei 
vlaiua dello ilare alicgramcnre nel giorno dMgolìò 

qualunque modo, cd 
I quaiiiuogira intcrelTc , e l'.de<soè I -Tre gli l’hà fraccatay lÀ 
1 ha c,«M, viene dal greco f^pes . ^ ^ 

rappolonCfCi dice ad ino thè liabbia moltifsime ci injic , cd in 

'PA«f,’r.AAtvV, iocuth 

murindo il c in ^ prrmincia il Bolognefe più 
dolcemente pj Parerla faccia f.ad. f.o^o. fcrilfc D. Scraf. io“ 

Furctaa . Furci/la. è quali latino ; c,^ 97 s-’intcnde d’vn’iafirn 

in ulmb' pir mfil^H 
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f iongo dj pronunzia , c' parola Fran- 

l^lso che /JJ T->afi a/ar,a , cd c 

mtlso, che ^4/afifer, a , prefa per attiene , cioè in fenlo morale i 

ma 
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mà in feafo fì/ico la GdUrié è quella parte di cafapià arioìà del* 
l’alt e » e doue danno colocate lecofe più belle y e più allegre y c 
douelìfpaiTcggUpergo/eMicrM; alche il contrario di 
larà Sgaròaria ycd il contrario digaUnte farà fgurbtu» la cui ed* 
mologia è ledere fenza faporc. e (ìpnza coloreie lenza alcuni altra 
qualità amabile, c cara . 

. G*mbHo[0. diciamo ad vno che babbi le gambe grolTe; anche in 
latino n dice 98 Gambo/njy 4, «m» nell'ideflb fenfò affatto* 

Garsbait»!* . fono mobili di cafa di poco valore dalla parola.^ 
Gcal'arNi latina, che vuol dir letticciuolo. 99 • 

(ìgnifica vno, che ad ogni picciola cofa, che oda 
alzi la voce , e rida fmoderatamente, dedotta dal greco 
iitit 9 *bvoet- 

GmìmUo è vno, che vadi veftitobizzarameote, e fuccinto,dct* 
to dal cinto Gabinco habito de’ Coofoli Romani , quando douc* 
nano intimar qualche guerra tim&Mqi gabÌHt»> foo 

G 4 til 0 . apprelTcì di noi è vna parte della circonferenza delie ruo* 
te de i carri , e carré zze, cioè la fella parte nelle ruote maggiori, e 
la quinta nelle minori geometricamente proportionata al numero 
de i raggi delle ruote medefime con la ragione fod doppia 
Ì€tto pofeia è la quarta parte della circonfcrentia delle ruote nelle 
carrette monoruote, cioè d’ vna fol ruota , riguardante anch’elio 
il numero doppio de i fuoi raggi,! quali Tempre fono due per qual - 
liuogliag4ii/v ; c quefta parola deriua dal greco j-o/o, che vuoTdir 
terra, & Km, volo; i. vv/v ttrrtm , ellendo la parte delia ruota, -he 
fì volge (opra la terra 4 

Chittrroni^è voce d’improperio a Gem‘/.i.««g»x.viene dal lati- 
no; onde vn Comico antico latino feri Ile. i Gnro , intr$, fraus . 

G4r4»r^4r«, vuol direacquiftare,ò portare cole di pocotilie* 
uo; c deriua quefto verbo da vna forte di nauicclla d. tta in greco 
»af40ur volgarmente Géraatllay la quale èinbabile peri psiì 
grand.;! a cui forfè rifpondonogli ho jieroi burchiell',che s'ado- 
prano per le Valli,! quali a poco a poco vano traghctiàdo le rob» 
be dalle barche grandi di Pd , ed anche da quelle del noftro canale 
nauigabile del Reno terminante in vn luogo detto mal’albcrgo . 

GieroHÌmo, c non Girolamo ; come Gioarmty e non Giouanni ; 
Oiouivi , e non Giouane , fì pronuncia in Bolognefe , e fì ferine 
anche da diuerlì Scrittori Bolognefi , J. 4 adducendo quefti auto- 
ri la ragione perche meglio fì parli dal Bologncic in quella manie- 
ra, che è l'elsere più fìmile al latino, e per confeguenza più re- 
moto dal barbaro parlare . 

Gilh. voce plebea vn poco troppo laida , e però bandita dalle 

bocche 
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bocche più coitctt> ; ma perche la fua origine non 8 iciwa eradu- 
tione , ella non (itralafcia del tutto i j C?i7ie fù f n tale anneo fa- 
«nofiffimo, anzi infaroiffimo adultero, onde il di lui nome ha dato 
il nome metaforico ad vna vergognola parte del nottro corpo . 

Cim/f» auuerbìo in Bolognefe vuol dire ftr » per legno 

dicomparationefo'migliantiflìma ; i latini anche vianoPauuer- 

enell’#/?»^* wade» t 

(7»enM4, s’intende per vna vette da portare nelle lolennits, det- 
ta tiomiM perche a certi giorni folamcnte li adopri, a lomiglianza 
delle Lacerne degli amichi , dell c quali quelli non fi veftiuano fc 

-®on quando andauano alle tefte teatrali . 

Gnorgnom huomo finto da ognofeo, facto, cognofeere» 

Gnoteo. vuol dire pane Ichiacuato, e di figura ouale cotto foRO 
le ceneri, fimilc in quello al pane fuccinericcio, ò focario degli 
antichi, ma differente dulo ftelìo in queft'altra condititme d'effere 
pane tumultuario,e quali fortiuo , c femì fermentato , che io chia- 
merei più rollo »ac»a>chcg»weff. 

Godielo quali gnttdiolttm parola tanto proliima al latino , chc^ 
niente più, poiché lignifica vn’affctto d’allegrezza moderato • 
Gogò. piangolone da yl»e. InUnt • 

chiamiamo noialtri Bolqgnefi quello, che refia dalla 
criucllatura del gclTo cotto da fabbricare , cioè quei pezzeti dell*- 
itlelTo, che fono rimalli crudi, c non fono andati in poluere fotto 
la pellatura del geflb cotto in pezzi grandi nella fua fornace^detta 
forfè perche olTertiata bene ne! gelTo cosi candido appia- 
nato rapprefenta tante lettere ferine con qut He variate fue figure, 
c colore ofcurctto, e per appùto in greco vuol direpiff»/, 

fcriptns . 

òranfui t grinfa vuol dire artiglio , dal greco fnttftr roflrum 
onde il verbo 4ggr4»/4re hà il fenfo di pigliar colle granfe t Se 
agamordire è quali luo lìnònimo affirare eelmorfo . 

GrilltXX*^* lignifica far qualche g Ilo , ò llrepito a niun fine, 
ò fenza caufa , detta dal greco yfvtjJ^m che vuol dir grnnio . 

Giudumr >5 gnaimmare , i e s’iptcadc d*ogni ripullulare , e far 
frutto noucllo , quali fecondo genito del medefin^o anno , d’infe- 
riore bontà al primo, e ciò dal grande hmmido del terreno* 

OuafiitÀ per difgufto;g»4/?4r lofiomaeé per difguftare, nome, 
c frale Bolognefe metaloricamentcvlaia. il ^ 
t Guuo per Gufrtda yifg greco, che vuoi dire /«fifur. quelli é vna 
(pecie d’vccello fimililsimo aiiaCiuetta, e però diede luogo al 
prouerbio i x dal Gemo alla Ciuetta; il Crefeentio chiama quello 
animale con nome anche di Cote vegip dal greco k«xp|« /411M»- 
I .F X , tor. 
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«'•r. Onde tl-Boccacio djffc ^ii j ' ifdolèaitGuft dfnaét* tri/li aà^ 

. , ‘ • ‘ì iV, '' .’ non f.'is , •)• vii 

14 Pàp.Vo.-- <J’i>’bMtt«,òGurgMitediaota vnodatòaIle.ineÌtie#aJle ftolwtie, 
cabulifta. 'che Iccondo alcuni > altro non fuoafl.^ «he ftoltOtt 

vinetto. i> !f.- • : I c./. -iv.. i t ,.t .-t- 

^/"g^JowtnnoOraiÌB^uV., fi^èlajfacfeiacffaanli- 
«Varrò. ch,{hiiìàhtin!idiGMKrMvetaldf‘ii»preimUiMftM,-ÌJitkfy^iiSt i6 

*'• I : -ij < .f;V ' *■ i 




fue opere ciò eflcrcvcri/fimo. 

volgari? ^ verbo appreffo di npi regolarmente mani;iei^Ify, oue- 

i8 VidaiPa- ro l’r nel m^zzo della parola, dicendo 17 haua per habbia l’oc» 
pazzoni fon. ehio hard la luce fua fatale . H perche in due cali foli rpeciaiiffìmi 
70* aJopra il bologneiiq m cjiic Ito verbo , il g ,pd il p ,ciò ta egli per 

vn fcnlo fpccialilsimo, dicendo h^ggia, e lo fà 
Calteliani ri- cadere in fenfo lini lìi o volendo ditc ìì jnal’attn haggia » tl peggio 

da inolio S^cri ” , C^c. onde il noftro Caftelfa'ni nelle (uc rime , ip e par 

tori del ftio ^ ptSSio « Aiiggiu, l’altro cafo è, quando v’introilucc il p diccn- 
tempo.epar- e.ali’hora vuole che querta parola fia forcIU carnale del 

tite dal Do- Perché la prende in fenfo laiiorcuole,c buono, dicendo, che 
menici. hapa pnr ingegno, j 2 ^c. e limili ■ ‘ ' ' • 









10 Papazz. 
rime fon. 4j, 

& Iti. 

1 1 M. Gui- 
dotto nella 
Retorica . 

2 z D'.Seraf. 
nella tcS. di 
Chr. 

ij Cau.Ca- 
fio negli Sa- 
cri falli . 



I . Semplice apprelTo il Bologncfe molte volte Uà per ie/cd altre 
• niolciTfime per gli 10 dt fuggirm'i m ingegno . Gon la fpoglia 
t mi difeofìo. il Papazz. iz alcani i beffeggiarono . i! P. Seraf. 

lado itomci & Aiadiare verbo, vengono daj latino Hiatust Se 
/i/ i<trarr frequentatiuo , c lignificano vn tal rincrefeimento , nel 
quale frequentemente s’aprelà lxacca, e fì sbdifagira.'' • ’ 

Jlebe , (p'il corno fifpondè al'^id qvid-htìho . xj'fìtpeà dtSa 
i«i/irMi7ei&«,<^i7c0mr . II Cau.Cafìo . Vi 

Ineocchiare vuol dire peruerfamente oftinaflì in t^n pròpofito ; 
la fimdittidine viene dalla cocchiatcioè eochtealivnti t là' quale fé 
niente niente fi tocca ritirafi oftinatamente entrò fe'ftelfa . • * 

Infinocchiare • quafi far flraucdere , cioè far apparire maggiori 
le cole di quello, che fono; onde pofeia altri polfa refiar inganna-' 
to, ò defraudato . La lìmilitadine è tolu dal finócchio , e niainme 
Bolognele bcUilTimo in apparenza, a cui fi potrebbe applicar que^ 
... ; 1 fio ' 




^iS 

fto moto 24 ffmfffa habto, nee qmequat» habto . 

Jmbaz.V>rlire • cioè far reftar ftordito, e ftupidofcnza fcnlì , 
mediante qualche (>ercoflra> dal greco che in latino viwl 

„djrc 2j /eroi wréertf» cioè percuoto, e b^uo con vna(airiat4| che if Homer. 
èlo ftaffilc dicuoio, il quale può ben far l'effetto dclìgaato di l*i S*Uud. 
fopra., , , -, ' ' 

Imbrtceare infcnfomoirale virai dire aUìcnrare vpaegotio, ;C 
..fermare tutte le incerteaze dedotto dal greco clìc.vpoldive 

Jgqutitit iì che viene meglio dichiarato dà vn Koucibiale detto di 
-.ifgari la edpra al fttrp0 • ' . • } ' •' ‘ >' 

J/ulact 4 f^vuol dire al>bondanza. di male populare, e^vagantc . ■ * 

nella Città e»de«(io lo chiamano i Medici , ad' e fi può^edurrc dal Hippocri 
greco. «tKTttzjive cioè Uebrymefus . : . 1* a- 

Va/i, quali s’intende allegria fcfteuole. ’ ' ‘ loCiS. 

1 /)> pè vuol dire in ifeambio, e tanto farebbe il direeon figura fi '• tr-{ ■ 1 

<nccdochcp»iperlaperfonatutu>cotnepiùfrcquemctnémefifd jì-..c . u 

«pigliandoli capo per tuttala vita. • ’ ,ì./ 'i f .1 ,1 

• /ff r*abbreuiato per «»tr«t latino frequentiflfìmamente vfatoap- ^ 

prcllodi noi nel dire 1» #’ /’ww , e »» f’ l*aitrt> .27 1» t’ia Cafa , in ij' Cféì'ceàfc’ 
t‘ là Chiefn , &ìi.,c ciò auuienc per far differenza da qucll'altrai. néH'àgrrcuIt, 
Jabbrciiutura d • nello , ntUa , &C‘ dicendo in lo, in la. 28 in la tua i»' ‘Càu.Ren 
dtfharegna.'iìRengb. . gh.Sahn.^fio. 

/aece«ire,V»orc 4 ro rapprefenta vn’atto di fiiipidezza nel guardo, 

•che paia l'occhio co}>erto dalla gotta ferena. E per appunto il ver* Colimit 
«bo ayfffaffcolattno.vuol dite coprire . . 

Jnoffàrt^ & inoff ato, vuol dire indurare, & indurato come t’offo* 
in Canone, in Gujfolone fignifica lo tf eflfo , cioè lo ftare aqiiac- 
tato, che è a dire di nafcollo , ed abbaflato colia perfona, noi di< 

• ctaoio aquacchiato ,c diciamo per quatto , tacito,e na- 
.rcofio; la fìntilitudinc è tolta-dalia naturalezza del Gatto, quando 
lìpone in aguato per prender Pontici , e del Guffo quando vede 

.^venire alla fuavoÌta.i]ualcbe animale. .. . . 

infamare importa intricare, ed inuillup^^are infìeme alcune 
colenupltandole foffopra,come fanno 1 Gatti tra loro, quando fi 
azzuffano, e coi denti, e coll’vnghie s’intricano, && 

Intopare vuoi dire ritrouarfi in vn’iftello luogo con vn’altro in» 
centrando quel tale>da r«!T«r che fignifica /«age. * > jo M.Gut« 

' ; InuahXof* , ò-fitr tnualeXar vno , è condurlo a confertnsrfi in nella»^ 

. • - i . .. A . . , ^ . . Retorica-: 



ItZ * C.8. * ** 
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va teotimcnto, tolto dal latino inualtfeo . 
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L jiitrtmnU è foce corrottai c ?uol dire LaBarum Càli, ed ef» 
(i;ado qucfto titolo d'raa Chief) dedicata alla Sintifs Ver» 
giact tìcuata vidno alla Piaiza maggiore delia Otta noftra di Bo* 
logoa I la quale oon hà certa memoria » tic iaditio della fua origine 
antichiffimayc però cògetturafì cónon leggiero argométo haucre 
haumo i Tuoi principi/ nel tempo di Contamino Magno Im- 
peratore il quale rolicy che il Labaro Imperiale adorabile a t 
^ *«*»**"”’ Gentili )i Hee fignum Stiiemm inter mti» prteif 

iai F t 00 f«ad Imperstétem prtetderet t & «dornri m militi' 

'rrifn« I meristjet folTc adorabile anche a i Chriftiani y c Cattolici 

P * ”** co*l’‘>g8'U“gcrui il Santifsimo Crocifilfo • j a. J } Chriftut Purpm* 
3% Pruden- gtmmMti textutiusnre fignéh*t Lnìmrtim . jj f^exiSs 
ciusc.Svmm. Rtgit f'^edtxnt fulget Crmeit mj^trium » canta la Chiefa. Eciò 

j lj Euiebtus può eifere (Iato fenócircail j i ). nel tempo d| S.Fauftiniano 
. I. de v^ita Vefcouo noilro di Bologna il quale piantò molte Crocile fondò 
Conllantini . alcune Chiefe nella noftra Città y non elTcndo per prima ftato le- 
33 MichTi- cito il far ciò publicameote ; h ttà le altre Croci da quefto Santo 
wwr. ioDiu. Vclcouo erette » certo vi fù quella incontro S, Nabore» e Felice 
ofMucll.{<. (edeall’horaEpifcopalc; di cui l'infcrittione ne fa fede. Heeex 
Cari Si» ^*^* 0 *"’* Crudi pgnum ulim i primit Benenié ChriflÌMnit ere- 
eoo. Li. de ttmper»miniuriéf4pimc0Ì4pfum, ftrimfq\ reflitutum, &e. 

ep. Bonòn* * anche quella di ftrada Barbaria bora io S. fiarbatiano y -c 
* quell’altra del Frallìnago bora in Sato Ifaia y perche fuperano ogni 
memoria) e perche non vengono anitoueratv irà quelle che fondò 
S. Petronio loo. anni doppo; coll'crettioni di quefte Croci pre- 
tr Tufi Lipf. tenero inoftri primi Santi Padri d’allettare meglio la Gentilità al 
de cruc'e , ' Diuino,j peròche la Croce appreflb gli Egitti/ 

36 P* Crinit. era (>ofta tra le lettere Ieratiche ) cioè Sacerdotali iìgnifìcaote vita 
]. 7. c. a. de ventura ) e perciò la teneuano fcolpita nel petto del loro famoilf. 
Hon. difcipl. fìmo Idolo Serapi y non altrìmenti quefte Croci di S. Fauftinia» 
37 Paradi« nO) vicino a* luoghi detti anche di prefentc il ParadifO) e Pietrala- 
nus 1. de.» ta i primi Cemiteri/ Sacri di que* tempi y e vicino al Fraftinago , e 
Sytnb. Nocciatella luoghi relatiùi a i Talami'ied a i Teatri di Palladc) po- 
teu ino in quel modo rendere inftructo ogn’voo » che ogni attio- 
ne Chriftiana meritana Peterna vita ventura . 

Lutxy e dal verbo antico latino j8 LxSxn etpK^ao 

38 Periìus della voce) che faceuano le nutrici per addormentare i putti) e pe- 
■*^ 1 * rò LuSare acquiftò il lignificato di dormire ; l'iftcfta voce ado- 

prano anche le donne de' ooftri tempi per l’iftefso fine . 

39 Naocler. Lumu. voce Longobarda fecondo alcuni) che hgnifìca 39 val- 

Chronal.Tol* le profonda» ed anche la parte tagliente delia fpada» e del coltello 
a.gen. ly» acirvao» 
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uell^vno y e nell’altro modo Hcriuata dal greco \*n»9 ittgluuiei. 
Perche forfè altrctanti viuenti magna la fpada » quanti le acque, i 
Bolognciì però fi fono fcruiti di quciÌQ nome applicandolo ad 
vna Porta, & voa longa contrada della Città loro per doue li con- 
duce toltamcnte a luoghi paludolì , e forli anticamente la palude 
toccaua la ftcITa porta, il fito della quale joo. anni fa fi chiamaua 
yalucrde. 

Lamenttri». cioè frequente lamento » volgare alla vlanza lati- 
na; l’tfiefio è f Untori* frequente pianto . 

Lampante} diciamo noi altri Bolognelì ad vno,che Ha cosi agi* 
le , c cosi dcftì o nel corfo , che fi poffa comparare ad vno di quei 
Lampadodromici antichi, 40 i quali correndo portauano ma lam- 
pade acccià in mano fenza fmorzarla. Si potrebbe anche dire, che 
Lampante haucITe relatione a Lampetia figliuola del Sole , e 
che come fratello di quella poteife chiamarli Lampante quel tale. 
■ Landra epitetto di donna licentiolifsima proprio delle più in- 
fami meretrici dal greco natìfie, 42 . temerario, e mendace . 

LieneernOy LionfanteìLtonpardo 4j cosi pronuncia quefie vo- 
ci il Bolognelc,rcferendoal Leone tutti gli animali grandi, c fieri. 

Limat^a 44 per Lumaca delta con bella proprietà a Limo, 

Linxjìlo ^ 4j c non lenzuolo pronunciali da noi latinamente, 
quali Linttalum. 

LipoTepo , vna cofa, che non fi poffa trouarc da Ktho linquof 
deficio, remitto,Sc TtVoa- locus, e s’applica a que i, c he non lì lalcia- 
no intendere. 46 Quidametiam prafentibus ab [unt , 

Lifa diciamo ad vna vecchia, chcbiafsa pater nofter, perche 
imita vn paralitico, e rifoluto detto dal greco AuV/r , folurio . 

Loto loto fi dice ad vno , che fi parta tacito , c c|uacch o vergo- 
gnandoli d’cfscre veduto , in quel modo, che fanno quei , che fo- 
no bagnati. 

Lui , e lei in cafo retto. 47# non falò lui , mà ancora Chuanni. 
D. Scraf. &c. c cosi li parla comraunememc da tutti 1 Bolognelì > 
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M 

M yiledifc* 4S per maledico. Il latino daireffetto direbbe nelle ott.^m. 
male difee - 

Malefìro male frequente, mà non grande . 

Ai al parata fi dice cfvna cofa mal m cfsere , e guafta, e fi traf* 
ferilce a i negotij, cd a i coftumi. Coccac. 

Afai contento, Aial pertugio } 4 f}. Alai grada, fono nomi g.,. n.j. 
di contrade nella Città di Bologna . jo Beni. p. 

Afatco, 15 
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ji Artent. Macc^ttSmacctìt {x dite contnrìjtqaólù figùifici 

‘!anz>i or!m< colt*, e quvfto dinota ini- licita» jntanva; il primo 
Pio- ftiiLAf, che vuol dir beato, " qiiell’altro all incontro dal- 

la nrg.itioi. ovi ocn> ; ^f» 4 Cff 4 ret/ar {)9 vuoi dire in lamarc- vno . 

%} Munof. Magmgn» viene dal grtct f j cioè vitto , e menda . 

fi. J, ir. •' AÌAnualt , quegli , che opi*tàeonau.ttitia,e mercenariamente 
colle mani a g'orn Ita, li quali può bcdire Ànjantvfq^,advtfptriim 
S4 Paulus, H‘^*rctÀieÌ9&tthvàiint-(.h>(fìnit . ' '■ 

A 4 anfmccarf: diWà voce antica laima Aiaafutcéus tdax- hà pe> 
, . rò Icnto'trcqueotttiuo di maiJgiapcide bene rilguarda pochezza 
yy D ofc.I.i. dicibo. * . .t. -.il 

clidatione P J^^*r*tUBà i'cióc f krn* myrÌ4S f Vna quantità innumerabile'd 
Guaitb H R* cole picciole • * , * * 

. Jl 4 /ittana, $ darla mattmta^ parola, c frafe Bologncfe, fe bene 
'■ ‘I : . viata anche dal Varchi di udrnv che vuol din fruftràììn altro mo- 
do li dice anche vn i Btrnaràa dal ^ieco cptrn^rdpt'b cioè nardog 
montano il quale hà vn’iiifinìtà di foglie'. ‘ ‘ ' 

y 5 Fefliis ol/è all’antichilTìma latina in vece di Aiihi- $6 Si quid mefue^ 
cnniusi.1. rit bumanituSiVt tintatit • Erin. 

Mtltnfo. vuol dire vno, che và tardando . che pone gran tem» 

I . po in qualche operatione detto dal grecr-ftfA/rr«dvw«/e««» 

„^«/0nr. per la rotondità , cgrolsezza, c ptrifbiionfaporeHt 
' frutto lì dice al popone, che cosichiamoilo Palladio. 

Mtmini chiama il Bolognefe la cicatrice- cotanto apparente , 
& indelebile nelle giiancic, la quale artehe nomina vn fitti f toc- 
cata per lo più ad huomini di cattiui coUumi,e malTìmc mancato, 
ri di parola; c ciò leruc per elempio a gli altri di trattar come fi 
dcuc-i . 

’ Adenare , cioè condurre a mano , condur’vno dcftramentc fe* 

. - i condo li proprio volere ; dal verbo antichifsimo latino^^rne . So 

. t t'jiKgel lo fofpwga, e meni via . Rengh. ' - 

6o CReogh. Afenatàt e maniatat li dice di moltitudine di genti vnitc al mal 
falm.yy. fl.i, proprio s’applica a i Mafnadieri; f 7 detto da iwte, & mano 

57 Prifctan. parche viuono in continuo moto , e non pofsono ftar termi. Se 
non volcfsimo dire , che menata li potclsc riferire allemcnadidi 
58 luuen. hacco. ^SCrinemqìrotantvMantePriapomtnadet • ^ ' 

fat.#. Mtrigtre non è altro, che palsarl’hore Meridiane immobil- 

y 9 Cau-Ren. mente Adertdiem agire; Merigiale nome adicttiuo anch’egli 
gh. nel trace, denotiti ^9 La merigiali fuacandidiffìmaltice • Rengh. 
del Sole. Merenda èU reftUione ,che li piglia doppo di', di quali Mei 

61 Paulus ridttt,edenda. . 

Gr.epic " .11", • 
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év Arient! 
nelle nou. c. 
114 » 



M tnchitnti quali mtniuUt e menchioBarc non é altro che trat- 
tar vno con motteggi indegni. 

è vn gran fnllurarc à ioggia d’api , ouero anche vn«* 
lottouoce de merli, da (tteA/|o. cano . 

Mi. pronome del.a prima perlona in Bolognefc parlare, 

Lombardo e ptu regolato dire che «.perche dinota, iSc ilcuopre la 
indiuidualc libertà, nella quale ogn’huomo, come tale, nafee, ha- 
uendo la propria anima in manu conplij fui ; il dir mi in cafo retto 
«ara quanto »,# . E che cola politdiamonoi, che lìà noftro più 
Che noi medclmi? Che le il mcdenio «ne’ cali obliqui tutti fà mio% 
pmhenon lo piió anche lare nel retto, douc pare chp militi mag- 
giormciue la ragione di farIo?Non códanno per qiiefto la voce «, 
che ferie la diremo più elegante, ma non già più fullìftente del 
mt , e ce ne fcruircmo con la maggior parte anche de noftri Scrit- 
tori tn ifcrttto ; pretendiamo folo d’elitre its libertà d’vfarla quan.- 
do anot piacerà, col notìro nouellierc l’Arienti. Mi vi li por. 
uro pn A euf «, & c- à mi y& À tutt'il mio paremato , &c. t cottdu~ 
rAUqHtdami a Bologna t ore. Il mi noftrano originò forle anti- 
canacnte da i Galli , ellenuo noi altri Lombardi tutti Galli cifalpi- 
ni, oc intendo di vantaggio , che quello mi confcrui il proprio ni- 
do nella Piccardia, come nota vno Scrittore erudito tra i Galli. 6 a 
M tttiri verbo nel preterito fa mefiy e non mile per conlcniare 
la denuatione dal prefcntc , il che fu approtiato dal Varchi . fe be- 
ne riprouato dal Miitio . 

Ir. vno,e fchcrnirIo,c beffeggiar- 

Io non mediocremente , detto a mucere latino • 

MoUtftno è l’iftclfo, che moSiffimus . 

MoUatco,! moUttican, cola humida al tatto, che fi fentc mol- 
le; e latino lotalmcnte dal verbo mollitico, as\c<M qui hebbe il no- 
me vna lorte di gramigna , che noi diciamo moUcchia perche na- 
l^cc in terreno molltttco ; cosi anche l’humido clubcrante in ogni 
cola apporto il nome di molticeio,chc s’applica per lo più alle ftra 
de fangole in numero fingolart; cuuipcrò vn metaforico moltic- 
oo, cioè appai^n^^c notorio in vna forte di vcfti di feta fottiliffi- 
m , come c il Taffetà , che per la lua inconliftcnza , e a ollezza al luu.fat.» 

Morofo 11 dice in Bologncfc ad vn amante , quali dicafi aulir- 
rofo, o perc.i egli tirancggiato da quello affetto c failidiofo con 
tutti, c c.o vuoi dire la voce latina morofus . 

non parlare ; da! verbo latino amico 67 Feflusi 

I locjuacità delle 

antiche Cilene ndicoic, e laruute, l’vno, c l».ihro per antifrafi , 
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. fono certi compofti di farinai zucchero , & aro- 
mati di forma bislonga , cioè ellittica acuta da tutte due le parti cf- 
^8 Caio de treme della longhezza ; il toro nome primiero hebbe origine dal 
re Ruft.Ctizi mofto} pcrtbeli faceuanocol motto , e fiordi farina, efe nc fcr- 
umano nel tempo delle nozze gli Antichi . SU 

N 

^9 Gal. t. de 'VT/^«4 è vn tumore glandolofo, che contiene tra certe pel- 
tum. c.^. 1 ,^ licole nouamente nate nel corpo ^p.yo hiimori natanti,an« 

70 Ex 1.14> coichenonacquolì. 

mech. C.I 4 * Nittért p; r dittcntire dimenando it capo . Il fcntimcnto cauafi 
dal greco ri? atiuerbio di giurare, & mia fÌHo. £ par che voglia 
dire fenza parlare vn affirmatione, d'vna iicgatione . 

Ntna» 7 1 era vna delle tre Parche, cosi detta dal nono mefe vi- 
71 GelU, j. tale augurata felice in tutti i tempi ai piccioli fanciullini negli altri 
nouenanj tanto di giorni , quanto di tnefi , e però le madri , C-* 
nutrici di quedi gl'infcgnano per frafe di ringraiiamento di quaU 
che cofa che gli venga donata il dire netta • 

O ' 



7a Arienti 

EOU.54, 



O ^tniefe è latino affatto epinioftit, tettardo, caparbio, ofìina^- 
to, così intendiamo, che <ia il lignificato di quefia parola*. 
O/ataritioyi per rofmarino , quali oi marinnm , perche il fiore 
ila f molo della bocca di vanj pclcetti marini . 

Off. partitola auucrbiale, che importa il fenfo del greco «f, vah 

dèvnanquam fie» 



P 



P y#di»/4 per palude con figura metatefi fi pronuncia ; intefti- 
moniodichehabbiamo vna Villa notata conquefto nome 

di Padiilla. _ t j- ,# j- • 

Palpare, dal verbo antico latino palpare^ che vuol dir blandtrt . 

i èvnaparolacompottadidue,cioè p4»#,efc«'«vlata 

da i foli Contadini , quando vogliono cfprimcre il loro più fem- 
plice mangiare^ il quale clTcndo moltiplicc di numero in ciafcnc- 
dun giorno varia nella foflaza, ed è variato di nomi,vno de Squa- 
li (ì chiama /i/wr, quando col pane vi liano noci, ò pomi, ód al- 
tre cofe, che nelle facchette da fciorfi fi porti . 

7i Perfiut Pappare per magnare robba fmin uzzata ; 7) Pappare mtnutttm . 

f**‘ . Perfio. 7 Notte liberto opus e/l quedpappet Martiale- 

fn epfd?"* P4»F4«e il tutto, da cioè mum , che tanto iroporta^quan- 
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do n propone di dire il panpane ad vno il dirgli tutto il fatto fuoje 
tutto quello, che fc gli può dire . 

Pan’^ana è vna baiata , che fi dice a bocca aperta ; quali pands' 
n4À panda, che vuol dire aprire; euui vn prouerbio Bolognet'e ap« 
plicabile a chi dice Pantani- cd c che quegli apre la bocca per rif. 
forare i deati, cioè dar aria a i denti parlando cofe, che niente ini* 
portano . 

Parere verbo fecondo il Bolognefc parlare fa 75 parena , e non Seraf. 

paiono per faluarc la dcriuationc regolata dal prcicnte pare iti-, da Boi. far. I. 
quell’iftelfa maniera fi dice da piace, piacene , e dagli altri tòmi* * 8. 4 t» 

glianti,‘&c. 

Paralo diciamo ad vna gran caldaia j deriuata dal greco ira.fi . , 



cioè ad lauandum . 

Pajfaia per brauatadi parole afpre,& inculcate con intentlone, 
che penetrino l’animo a fimilitudine d’vna zagaglia, od altro, che 
li lanci cótro vn nimico per tra ppa (Tarlo nel corpo; c già fi sà che 
vna par la alle volte eft ptnetrabilioremni gladio . 

Paflrochia, inganno, fintione , onde impafìrochiare, ed imma- 
feherare è tiitt vno, dedotta da Tut, cioè omnis, & Tfo^uf reffolu» 
fio, tutto in riuolta, c con la faccia mutata, c tutto il retto . 

Ptz.erleche , carezze llrauaganti, óc intereflàte , corre quelle de 
cani dimenando la coda, e leccando fino j piedi, dette per appun» 
lo da pedes, & Ungo . 

Piare per pigliare da ir'iAu, praendo , 

Pianeta, ò Pianeda, diciamo ad vn bcirhumarc,che vadi biftic- 
ciando, ccon ariificiofe trauegole tirando auanti i dilcorfi , nc i 
quali a beilo itudio finge d’errare alle voItc,imitando i pianeti ce- 
leili con tanti moti Ipirali, epiciclari, eccentrici ,rctrogradationi, 
llationi , velocità , tardità , & altre si latte apparenze , detti dal ^ 

greco ’T^a.yHTnc vagus . 

Picicare è ferire di punta fottiimcntc detto dall’vccello Pico , 
quali che fi dica il picicare ètardaPico . 11 Crefeentio non dal 
Pico, ma dal Becco in generale di tutti gli vccelli IcrilTc leX^icare-, 
eguali bccchizar ,(i potrebbe però anche dire , che il Picicare po- 
tcITc venir dalla pece inrrst, detta in greco , la quale violcntcmcn- 
te fiaccata dalla pelle, douc prima lìa fiata applicata fa l’tfTuto 
delle punture dolorifiche per forza d’attrattione di lotc liflìme par- artis c%". 6.'* 
ti fcnfitiuc colla lòlutione del continuo , cuidentiifima cagiona.. 77 Etlt.de 
della moletiia del l'cnfo. 76.77 comp. m’td, 

Pi^z.0., è nome cquiuoco , però che fignifica il becco degli ve- locai, cap.5. 
ce lli inlicme col gozzo , che noi diciamo golfo , onde impiXz.are, 

& ingolfare è tuti’vno, cioè dar da magnare ad vccelli, e s’applica 

G 1 anco- 
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8o Th. Ca- 
ftellano ne i 
fonn. 

Si V. Papaz. 
nelle nnie_> 
fon I ^o. 

«i Th.Caft, 
rime . 

85 D. Seraf. 
da Boi, far.l. 
i.c. zf. 

>4 L* vn. D. 

de Bon, pod. 
cxccA. mil. 

fj VuIp.I.i. 
D. de precar. 



Sé Plin, I.ii. 
Ca r4* id* 

C)8, 



ancora nfictaforicamcnre alla liocca de goloCi ^ e bcuonìj rfe^ 
i quali ridice, che tengono fempre il pizzo in opera ,|cd a molle i 
e figninci vn Iiuoro di varie fila tcHute in/icme , ò jCoil'ago ^ ò 
con certi pendoli lcgnctt!,od olla di torma lagenaria fottilc,e lon«- 
ga dimenati colle deca, il qual lauoro è anche detto Merlo, ò Mer- 
letto, perch’egli orna agguinto a drappi m quel modo , che fanno 
1 merli alle mura foiirapoft^ l»* ^">bbnc(if ; la rtimologia di tal no- 
me i ) la dedurrei dril greco ^?^/r,che Hgnifìca, confir$&to , dtnfi» 
tut > (ixit ifiumtus , obtuT^tio , opilAtio j onde vuol dire 7 8 
congtuunauitt ftctty iunvit , fix$e , leecndo i lenti , che li cauano 
daUmcro , perchqjl^niffjnao s’accommodano proprietà si fatte 
alle cole Ipjcgatc 4 

ripuUre vuol dire ingiuriare alcuno , ma con voce fommeffa , 
dalla parola antica latina 79 Pipulamtchc {'.ioni couii iuftifiniuria^ 

Piino ion quefto titolo chiamiamo vn’.iiuro , dal greco -KKoti» 
nzia. nnarittA . Ji ■ 'n. 

Poffere per potere, c portino , parano , per pttrtvio , per potran- 
no , é'C- de altri tempi , c modi di (]uelto verbo knza il t pronun- 
cia ilBolognele, %o Qual ptnngy òparcltporian lodarti &c. Il 
Cadellano t 

Pò per poco detto apocopataracnte. Si per vn pò di vigor ^ &c, 
Papazzoni . 

Piefenti e pregiont per prigione; dal vcilio prendere derióantci 

8z Io de l antica y e fera . 

prtgion mia piange , &c- Il Calìellano . 

Prìmamentt voce apocopata per primieramente , 83 r* dei pri-^ 
marne ntt guardati • H. Seraf. 

Procaccino da nrpoìitifimf experrefìut , nel fenfo latino di porro 
agercy oprare difìfiUjmentc,e tutte le Brade per ottennere l'intéto. 

Procinto , in procinto vuol dir preparato per combatttre, ó per 
diffvndcrc vna caula quali coll'armi cimo . in procinto ver fari 

dicuntury qui prò Patria in hofHco funty quamuis milites non fine • 

Precaria con queit onomc li chiama il terreno ampio in lupcr- 
6cie, mà pkcioliilìmo di rendita, di qiiciia forte , che di fua natura 
pare che pritghi il padrone a locarlo ad ali([Ì, Sj ad melioranduma 
ù in altro modo precario . 

Pultiglto c VJia forte (i’cmpiaftro digerente , c maturante gli 
Apollcmila più Icmplicc, c naturale polsa cfsere, (atta con pane, 
ò farina, c latte, ed ogiio; l’ilUlso nome latino di Ptils,pultiiy che 
indica vn'antichilsimo cibo Ji (ola farina , ed .acqua pone itl_ 
chiaro la proprietà del parlar Bologncic, c la'driuìofseruanzade t 
termini della veneranda antichità # uippultigliate verbo iià per 
empi a (Ira re . fui- 
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Putx.«nh quefti erano forfè i Pnlfioni degli Antichi, c non fono 
altro, che certi dardi da ballcftrc, e catapulte frequentiffìme nei 
IccoH palTati aitanti l*inucntione digli Archibugi . 87 trans^gitur 
éiemum Palloni) &c. C. I. C. in comm. 



Q f'éftqiiam- quefta congiontione adiierfatiua latina, che ferue 
■ aH’indicatìiio folo del verbo, 88 ferue nel notìro volga- 
re Bologntfe ad indicare vno che voglia apparire più 
di quell -, che ’n fotlanza egli ha, a cui fi l'Otrcbbc anche attribuir 
Tcpitctto d Bitl'tn barbé , e (ì come il periodo latino , che coinin* 
eia dalla paroia quanquam è tingido ti or di modo, cosi quello, 
che me: ita il nonx mctilorico di quarfquam, ccn ynbellidimo 
toramvobis, iì preienta ouunque tiene trattare, od operar qualche 
coU. i;; quanquavt animus mtmimffi htrrtt t Virg. - 



R 



R Abiechioy ragazzo picciolo cosi detto, non folo perche meri- 
ti ipelio d’dfcrc battuto collo fiaffik, c bacchette, come io 
già Ipiegai nella Diologogia,ma anche perche facilifìimo ol pian- 
gere per ogni minima cola Ranghiont colla mefcola routrfeia , fe- 
condo il noltro proueròio Bologne le, Ipcfliihme volte ditiien rati 
co. lì per appùio quei che per Io gridare s’arroccauano da gli arti 
chi erano detti Ralnili, 50 si che rabocchio farà quafi Rabuiocchh • 
RamioUji]\.nii Rantola da Runia jiinomc amichifsimo Enaia- 
no di vna lortedi arma ,u punta larga di hafta a cui fi aiTomiglia 
quel ferro, cheadoprano 1 noftri C omodini nel pie delle loro ha- 
ilolc per nettare dal fango le ruote de carri, c gli aratri . 

Radidura^ pj da radere. Forfè cosi detta per diftinguerla dal- 
la parola ^4/4, che non viene da radere, ma cl*altronde, e iìgnifi* 
ca (c ufa di pai oli in greco diQioy loeutio . 

dal latino refeio tuito intero vclgarmcnte adoprato 
da noi, p^giecondato , t reficiato fenfse D. Seraf. 

Rifonderò verbo anch'egli latino tradotto ntll’vfo della volgare 
faucila conferuato nel proprio ientimento ,anzi ampliato da noi, 
poiché quando aleuuo ipe ndc di vantaggio,cioè con fuo fuantag- 
gioin qualche cofa diciamo , ch’egli rifonde , toltala fimìhtudine 
dal rifondere il metallo, che Tempre cala, e fi dimiiutifse. 

Refearif Rtbtceato , ps Reuerirt, Rtuiutre , Ridurrò ^ Rt- 
mtnarttchc fi dice de denari, e cento altri compolii hanno la pri. 
inafillaba ve, c non ri per fìacpiùaclhetcnte al latino . 



87 C.Cicfar. 
I. de Bello 
Gallico. 



88 L. Valla 
elegatuiarum 
l.i. c. ai. 



89 Virg. a. 
Aìneid. 



90 Fellus. 

91 Cicero 1. 
de oratore. 
9i Peftus. 



9i ArtctJt. 
nou.ifX 
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99 C.Reogh 
nel Sole. 

96 D. Seralv 
nei tratti del., 
l’auu, e della 
relT.di Chr.ct 
altri BoUScr. 
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. Rtlferare p:r riftorare, così mutato per antitcfi il verbo, acciò 

V che faccia più delicato Tuono, e che importi vn T nfo più chiaro 

dcat..eam. viuificar le cofe collo fpirito dcll’aun trclca , e dtlicata- s>7 
Ltnibus imfulft\tphyrii i auraqì fulubri- 58 ^ura parti florts 
98 CatuIIus. lipidi farcunda fattent . 

Rendite verbo fi nel preterito perfetto rerdaiot a' pari d refe. 

CR neh . Rengh. 

nel sóle*» ° meglio fi rilqqnde al latino nddintt ■ 

Rtptiont è vn'inchino grande da fira fitbJtd9-,ÌHelino in mtdum 
fialtra . '.fi nh 

tfoo Horat.i Rgtendare,troiondarfi. 600 è mcrol t no dal verbo , 

epm.tJ, vfato da Vitruiiio,e da tanti altri buoni autori latini . i 

X Vitruu.Lio , ò Ruba è vna verte , il cui nome dcriuò dalla voce Fran» 

2*Matth par , e s’intende della più prciiofa lì habbia ; ondefi ha da 

‘ Matteo Parifio in Henrico primo del 1134. ^fArnaiid'» 

(cariai» fument , Cf'c. di qui è venuto il verbo robart , c robba ia.» 
generale dalla pretiofità di tali vertute, le quali efsendo tolte, fi 
può dire che manchino cofe grandi, e molte virtualmente . 

Runchttia inflrumcnto viiTcfco da recidere i farmenti inutili 
dell’herbc,e le (uperduità de i rami arborei, 3 ^d ramtaitritm 
ì CatodeRe crints refeeandet RaHCirta; I Romani nel tempo della lupcrrtitio- 
rurt. c.i. fa ctnicità haucuano la Dea Riincina prelìdcntc al runcar dello 
biadCj» 

S 

t 

S jideeco diciamoad vno , che paia impartato tutto di terra , e 
come di faccia, cosi di cofitimi, ed anima terrea, quali vn’al- 
4 Adi. Ap. tro Sadocco 4 vna forte d’Iicretici Hebrci, che nó crrdeua vi tolse» 
c.ii. ro gli Angeli, nè meno altri (piriti, nè la rcisiirettione • 

Sagrima è vna mifura , ò modello per i Falegnami particolar» 
mente , 6c intagliatori , la (uperficie di cui (egnata , e delincat 1 r 
fopra la materia foggetta a pigliar qualche forma artificiale rile- 
uata s’incarna nel legno collo fcalpello, ò tega, od altro intirumé' 
to{ e tal parola dcduceli dal grccc ì«c«r/}o . 

f Suìdas, Salacene vuol dire vno , che getti iHuo da vn tal j Sa’aconc di 
quefto nome vitiolìfiìmo in querto genere , e famolo , di cui là 
mentionc Cicerone . 

Salmiflre- fi dice acl vno che voglia fare il maertro , e prccetco- 
6 Euripid.in rea tutti in qualunque cola per ardua ch’ella fi badai greco vaKee 
iEcuba. commotie flaSlus» & nneup eonfiliartHi, ptriiHSi &c. 

Sambacsaio èvndrappoafiìoratodigelfomini con voce Ara- 
bica 



Digitized by f-- >='jgle 




. „ . -ni ^^7 Arie“?t. 

bica chiamati Sattbae ,comc s vfaua amicamente in Bologna . 7 

Fefiito Sambicato amanes 9 ttifr-t»sU'i di feia. Ar.enti. 

Santola lì dice al Padrino , e Santola alla' Donna , che lena al 
JBattelimo, ò alla Crclìma; perche Sauil è tollìt .. 

Sarracchio nominali vn'animal magrillìmo , dal greco a-a.fHA<r 
ftoft che lign fica carnolo, ironicamcnxe . 

Saptno. per clfcr il nome Icgitimo dVn noflro finn c Bologncfc 
volgarmente detto Sauent$f<\^thìi hahliia la fua dichiararione>pcr' 
che hi /origine nohilillìma y & antichifsima lino da i Galli Boi » 
che Icvriterirono al legno Sapino apprefso di cfsi , in citici tempi 
mó i pcrfettifsimo in Ino genere, come attilsimo a loficnerc i peli g p|,‘n.i.i5,c 
per ogni verlo , 8. p tetrazoo , ò tetraroo venato in oiiattro ma. ^ 
nicre, da Plin'o perciò chiamato albero fliiuiato, io. ii che unto ^ Vitruu.I.a. 1 
Vuole che vaglia il nome di S.apino , che non poco sì dell’Idioma c,9. 

Gallico primiero, r ferito dalla Tribù Sapinca de Galli Boi mede* io Pallad.l* 

fniy 1 1 Sicut apud BoiosTrtbus Sapinta; Al. Al. Ke mi pare , che i- c. ij. 

c fìamofcoltaii col nome corrotto di Saiicna dal fcntinicnto me* Ineophr. 
demo fopra ac ennatodeirclTcrc foprautnato intendendoli nel dir 
Sauina dir/ópr<iBr»4 lineo, 'atamente, tanto più, che quel fiume, ^^]jx.o.Gen. 
ci porge mo nplicata , e pcrfettilsima la materia più durabile 
eterna per cosidire, dille fabbriche , che fé cjiiclio fiume e il piu 
vicino alle mura della Cinà noftra(Jctrattone l*Apofa,chc più to- 
rto è mero torrente che che habbia natura di vero fiume, cioè par- 
tecipe di perpetua lorg nte notabiIe)haivà anche ben degnamen- 
te il nome d' , ipiali pieno di Sapienza in fcnlo mirto di 
miftico , c !et eralc . 

Sbarattare lignifica apprefib di noi trafportar i mobili, e baga- 
glic grolle da vn luogo ad vn’altro » il che fi vciic ordinariamen-» 
te nel fari San Micheli, cioè le mutaiioni d’hab tationi ruba Città Homer. I. 
per San Michele di Maggio, dtuo dal greco aTApuTTu 1 j laceroy ij. jliad. 
perche le cofe cosi trabbaitute lì rompono facilmente . 

Sbtrgnagolo queflo nome connb nr a i bratiazzi, ed armigeri in 
lolen.i , e temerarij dal giecc c^irròu txtinguo . 

Sbtgnarevu 1 dire »lcii dada compagnia, c partirli ratto, equall 
di naicofto dalla voce i4antica , quali la Felfus. 

onde colla propolitonc ablatiua importerà Icompagnarc . 

Sbrierhi fi chiamano i capelli rabbuffati, ed intricati infieme dal 
grec cioè replico . 

ò’trCMrf porta ihignificato di cadimento di terra da alto, cioè 
chelcorra all’in giù a poco a poco, detto dal greco 
perche pare che la terra lia pioinita . 

SbuglU) vuol dire lòiirauegniito bollore, {onde la febre lì chia- 
ma 
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ma anche sbugllay etTcndo quella il calore natiuo accrefciuto dì 
grado oltre miTura) c sbuslìtHit incalorito da humorc bollente > e 
sbugiienfaft moftra l’atto del gettare altrui adodo acqua bollcn- 
tci tutte proprietà belle del nolàro parlare ; il quale clpritnc coil^ 
Vili (òlaparola lenti cotanto com)Kadi . 

Scadere colla penultima (illaba breue » non è altro chc-il titilla- 
re, detto così dal greco rKa^et, claudico) fie£io_f tncUnO) requiefe», 
unti clTcui del litillamcmo . 

Scalfarotti iono la copertura , ed il riguardo delle calccttc detti 
da rjteT«f » coapertO) protego . 

Scarfogha è ma foglia inutile , & arida di quella forte la quale 
vento rapirur detta dal greco rKttlpu [alto, & ^vKttf folium , quali 
foglia, che lalta , che vola . 

<S’c^< 4 W<t^^e,/cé(«m 4 a,iire,crjamo, & cfclamare indarno,, ò con 
pOt-u irutcco, da pugno cum vmbra • 

, Schioccare far rumore grande , fic acuto di liiono, luafì da feioC; 

CO i e però che con gentile paremia rapi>re lenta lo [cioccare . 

•Socchiaro c quel vale largo , ancorché poco protondo di mate- 
ria per Io più di macigno apptello dinoi,e che ifà a canto i pozzi, 
per riccucrc l'acqua, che dal pozzo lì caua col caIccdro,ò fecchio, 
ditdercp.tc dal (ezzaio , ó Ibzzaio il quale non riceiic per traman- 
darla altroue fe non l’vrina, od altra immonda humiJità . \ 

1 j C.Rcngh, Secchezza parola Bologiiefe Ipclfo vfata dal Crefccntio, & al- 
ncl Sole . i ) »» fecche'^z^ d'eftade . Rcngh. 

Scofina, quali Icobina initrumento da Falegname, che leuapic- 
ciolilsiml ramemi dal legno . 

Scio t fcia\zo vna forte di villania contro vn’ignorante fuor di 
modo dal greco indo^uS) imperitut . 

Scopelloito è fcaptUotto è vna percolsa colla mano aperta fopra 
i capdi I, c lòpra le fcapule ancora . 

1 6 Petrar. in contrario di criar, vfato dal Petrarca , i(> e'I mal fi nutrt% 

vu fob. ' * lignifica diiàriiggere, quindi li dice ad vn magrilsimo eh’-» 

egli c Scriato . 

iycor/<ir<i ftafEle fatto di cuoio, rat «rwM . 

! Scotta per villania (ì dice ad vno , che habbia il ceriiello fatto a 
filo modo, oche pare non intenda gli altri, dal greco ckotU, 
cioè tenebra • Scoda anche chiamiamo vn melone mal fauo,quali 
éiiczii [concia figura- 

Scottare da cotlito verbo Plautino per moRrare calore eccede- 
te inti'odotto dall'ecceilo dcli'attione frequentata del fuoco. 

17 CtUengh. Sfinimento) deliquio , e mancamento d’animo, e di forze mor« 

^alni.9.11. i. fu [ol riduci [buom in sfinimenti • Rengh. 

j ' ' Sfon- 
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Sftmdértf quafi fub fiutdam iVc. fémg0 €kt i# 

««« sfinii . Rengn. 

Sgéitgtfi peggio che portar la foma f da jfttgtiri latino . 

Sgargi^lMrtt quali cxgurguliare . 

SgATgMgHétx.» • è conueniente titolo di perfona Tilt » e che e« 
fercui contiouamcate il gargozao ia ciancic y & in tutti git altri 
modi pofsibili fregolatamentc. 

Sg*rmiglÌMr$ fìgni fica confondere le cofe eterogenee y e dtf. 
comporre lecofe homogence dettoydal latino verbo earMrwMe- 
re* Il contrario di pettinareye purgare» che tanto vale il verbo e^r- 
priwnre. Euui vn Datio nella noftra Città di Bologna» che fi chia- 
ma delio fgarmigliato» che é fopra le grane di qualunque forte» te 
quali n pondo macinare» e con fondere iniìeme 

•$g^rr«cioèbrauo»tagiiac 3 ntonc»&c.detto così dall'aadar bai- 
daazofo» e quali faltellando per modo di confulcarla gente ; poi- 
ché jl greco niktfm, vuol d ir/ tlt0$ trifnih • 

SgHrttr0 far polita» netta» e lucente vna cofa /«par inrtre , 

SgUMlimbr0 obliquo» cofa trauerfale; Dante vsò di dire fghim- 
hfo, e s'interpreta latinamente » quafi limbut . 

Sgérbétrie fono parole» ed attioni da non tolerarc » come fuori 
dcli’ordiae retto » e fitìco » c morale ) G*rb0 vuol dire maniera» c 
buona qualità» e buon fapore eccitante l’appetitojsi che colla par- 
ticola conirariairua »e uegatiua dell’/» che iaqucftocalo ftà per 
f0Hx.à g*rb0 tuoi dire fenza buona quatità»c fenza alcuna gratia né 
caro» nd buono . 

SiUìf0Ìé è nome proprio d’vn certo giuoco» che fanno i noftrì 
finciulli » nel quale con vna feorfa grande fallandoli a caualuccio 
Tvn l’altro» s’ingegnano ciafeun di loro di far cadere il compagno 
in terra per eccitare il riro(iI quale non lì può contcnere»quari per 
naturalezza commune» quando lì vede cadere in terra qualchea’v- 
no per la fconiiohura » ò feompofl ura della vita ) la etimologia di 
tal nome compo Ao dcdotia dal greco r/aAti, /c/w» dieasitét0s, # 
9 tSKÌt i*00rd0tft gnid/tm Uni» • ip. ao. zici lafcia aperto capo di 
«iircyche ella hà quello ftnro»ò compgni»allcgramente»alla bar- 
ba de i Scili j Sacerdoti di Gioue ne i loro Diaiij così mefli » e ma- 
linconici » &c. . 

SiHguUrty per fingolare, fufian\0 per foftanza»a tanti altri no- 
tni dal latino coll’v nel mezzo conlcniato nel volgare» cosi parlaG» 
« trottali nc i noftri Scrittori de i palTati Ucoli . 

5 si 4 re»cioc beffare con fprczzo grandcyda w/rfM»r» as*- 
M00 fkptrbi . 

Sméllihcioè la feorza frefea della noce, detta così dalla lìmilitu» 
dine» che ella hà col melo, ò pomo» quali dicafi tiumulum . 

SfàrfaglUriy<\mfif»ltéifféirgiru gettar al vélo cofa leggiera. 
Sf0rgtl0,mJ^trg$Uum. H 



iS C.Rengh. 
(iìm.09. ft-r- 



ipAp.Hon. 
1. i 7 >lliadus, 
so Suabo-Ls 
Geogr. 
a» CflRheb 
c,c. 
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SpéradiB» qiuU ftpdréttU» è va» parte della Icarpa che con», 
giunge la foia colla tomara di quella f c viene a fepai’axe Uparm 
(upecioredaU'ioferiore. SpigéT^ctart . plieii$ ÒQari • 

' Spiltrcio fempre lercia moralmente, da 01MKUÌ coHtdmim > 
SpilMCCdr» >le(ìnantc f e che non fà altro» che (piluccare » e fati* 
nuzzar le cofe viuendo in vno £kato milcrabiliiainso volontario)» 



d t tto da cTAft wi/rrf ev « 

* r fh Spip^Urt protenr le parole co rcftremità delle laòlva tottihifi» 
pafkreLe * alla pjpjlarc degli vccclletti. 11 

St 9 mb«la, quali fUmutus Btui » . 

S$*w»pii0t vuol dire percolla gagliarda» che lafci la ftaxapa deK. 
l*ÌaftrLNnento perculiòre nella parte otfela • ^ 

StipuÌ4t^ li dice ad vna perfona ofleruaniifsitna dell equità » e 
xr Orat.ed. fcnniitima nella parola data, quefto tale chiatnollo il Lirico , ij 
lufitmt & $tHA€tm prtpejiti c ciò vien confirtnaio dall cu» x 

mologia della (lipuladone legale infegnataci daU’lmpccatore, che 
da 14 /fipHtum , che appretso gli Antichi non età altro , che 
Vero. vogliano, che la lUpulaiionc venga da 

Feftus . *i[ forte di moneta fegnau, colla quale li pagauano li 

Aipendij 3 i Soldati. « ,1 . « 

StAggit fono certe hafticellc, che fourapofte alle colonne dello 
lettiere le tengono colliga«,e (oAentano ilpadiglionc,ò trabbac- 
ca, edanchc fono certi baftoocelli *, sù i quali fermano le reti gii 

vccellatori, ed i cacciatori, dette quali 

~ S$tT^Af0p e ftoracrc c quali tutt'vno|, cd vna cola mobile , s in» 

tende i7#r »>#, cioè vfeire di carreggiau . 

St$ppAr$tiìon vuol dir altro ,che chiudere , ed Btturararc beru 
fìrrtiamente, il che G fi beniffimo colla fioppa,la quale non lafcm 
penetrare fuori neanche vna minima lagrimuzza» La ftoppa> 
StuppA in latino, & in greco tvTUtf a StipAnde* 

StrAAfAT^jc.»} dal greco Affiliti, Atosp qMod fttrnitnr - 

f/r 4 if (0 in Uologncfe vuol dir difturbatore,.inquietO| dal greco* 

$p 9 ud»t dtfltirb^- o\icro dz ffiìl 9 f durui* ^ 

StrtmidA è vn fuono di campana conuocatiuo delle genti^acciO' 
a peri guki qualche malfattore j ouero lì eftingua qualche inccn» 

^o in vna cala j detta così pere he «mwddacMr . ^ ^ 

' ^rr««4,quaG v/hinAp c quado lì dice pigliar vno a nrina,s intei» 
dc,chc le gli voglia tato male, che (i^elidcri di madarlo in ceneri». 
^ c e StTAp0rtArtp flrAÌtutiidtrt p c limili verbi shntcndonoiuia 
^ f * 1 otll’iftelTo modo di haucre preporto l'txtrÀp il quale vitia nnieni>- 
, r i * «enza del verbo fcroplice, col dargli vn lìoiftro lignifrcato . 

j/rnj/ire vuol dire a rroftire di vantaggio , e fuori dèi conuc- 

Mentc, quaG dicali in queflo propofito /«per v/?4r# • ^ 

StPUt$ 8 tn fi dice degli occhi» quando fi cótorciono da 
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Hr{M0> d’onde lo Sri^ifmo fecódo i Medici» efi $euhrS dift»rp$. ^ 
StudioMti per fludente dice il Bologneie popolare airatitica » e | 
eoo ragiooe bene» perche fc (i dice da amare amante»c nò amente * 
perche (ì hi da deriuare dallo ftudiare fiudente» e non ftudiante f ( 
Stufare, qìXiiì flnfef/ietrt » 19 rendere vno fìupido per il tedio» , 
o per qualunque caufa acerba, e rpiaccuole» ch^polla nuocere alU t 
fpiriti animali; quindi appaiono le ;xindiculationi»cioé isbadigiia» 
menti, e contorcimenti della perfona» tutti fegal ^U’c£kre fiufib» 
e ftracco fecondo il commune fcntimcnto . 

Subhht quali à fibìlland» . 

Subifo per abitfo profódiirimo»dicédofi fubijj0,qatfifHb0Ìiff0» 
SntrXoUt» (1 dice ad rno » che per la gralfczza moftri certi fe* 
gni,ò cauità lineari, tri Icgonfìezze della pelleafoggia di rer^e, , 
onde in latino lì direbbe virgulMtus < ^ 

i m$z.zjtdr» jo è il colono partiario»€Ìoè il Contadino» ] 
che \auora il terreno alla metà de’ frutti ; ; i ditto fteiujf dalia na- 
tura del contratto tri elToj cd il padrone del fondo • i 

T I 

T yÌceol*è\nì perfona panciera» detta così per antifrafi per- 
che non taccia mai; T*ctol* 3 a é anche vna forte di trap|x>- j 
la da lupi » e volpi » alla quale quelli animali reilanoattaccau» e_( 
prefi » eciò fecondo chefcriucil Creftcntionoftroncl più antico 
codice volgare di propria dettatura di lui »impcròcbe doppo que- 
da prima edittone egli fu fatto latino da vn 1 cdclco » ed vlttma- 
fnente fu alterato nel fuo volgare dal Sanfouino » il quale-in molte 
parti l’hi piùltollo guado» e deformato nella lingua » che meglio- 
rato, c l'hà fatto tofcaneggiarc goffamente » doue cgK nel fuo lin- 
eerò parlare BolognÌ2aua»cLombardcggiaua incolpatamente. 
Taffn gambonc» ò fiido dcll’herbe da xtLhÀm [nfiint $ . 
Témbufféri » (percuotere rno a foggfa di Tamburo a due mani 
con due baiioni . 

, TnraHgvmè vnauaraccio» che conferua» e cuftodifee fotto 
mille chiaui » ed armarij quello che gli viene alla roano » detto dal 
greco 3 3 ftrut, eendio, ttiam <adaMtr . 

Tattarm cola dorocilica » che ingombra » cioè di rilicuo mate- 
riale . Tats fempliccmcnte però s ‘ intende per cofa cara do- 
roedica, 6 c intima forfè dal greco rnvrorar 34 3 1 idtntittu , eta- 
le è il lentimento d’vna lapide antica » che attribuifccad rn’amico 
caro J’cpiteto d i tsta » effendo l’amico Mrtr ts** 

Ad. ElpidtMtBémpbilus 
PUteni Tatatfiu 
Btvemtrtnti fteit. 

Ttmtlinduè s’applica ad vno » che facilifsimamentc diuenti vb- 
briaco» cioè che ai ìemplice odor del vino vaneggi,* la parola c 

H a Tir* 
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37 ^apir. 
Oranun* 



3 * Vnlpt in 
l.offilìus de 
idil* fidici 



39 D. Seraf. 
da Boi. far. 1. 

1,C.«8. 
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Ti^t coperchio di terra cotta da foorapporre coperto da 
bragie alle Rolc per cuocere le u>rte alla Bolognefc ; i latini piu 
antichi chiaaiauanoanch’eflìTayfw»»»» vi vn firaile coperchio 

f )er cuocere ie loro offe » placente » & altri I.bami > d'onde fi cau» 
'antichità ben fondata del nofiro parlare > e delle noflre vfanzc ; 
■ci Contado di Bologna trouafi vna tal villa celebre per far fitnill 
tcfti per la terra attiffima a ciò, nominato si che i buoni te- 
tti fono di . 

Tibbia è rna gran mafia di formento colle (piche » e paghi 1 ut 
quel modo nel quale è mietuto, slegato però di i (uoi falci 1 e cqn- 
fufo > eriuoltato fofiopra pofto nell’ala per batterlo» e cacciarlo 
fuori delle ruuidc refche; la voce T'iWtn deriua dal greco 
rvtrrn» che vuol dire wrbtr» • 

7 ’# Tò cosi fi dice ad vn cane quando fe gli vuol dar qualche 
cofa » perche fignifica figliti [figlia dal greco contratto t«» » 

T*a»fi4 chiamauano i noftrì antichi ogni poffedìone colle fuc 
piantate d’arbori , e come diciamo .anche di prcfcnie , di tei reno 
copcrto»a difff lenza di quelle» che diciamo fcoptrte,c larghe per- 
che fono (t nza arbori, c nude, T»mb* diccafi quali urrà 

Ttnor.i rumore contcntiolo » da reW, ecntinthì ttn>u, & f«*r, 

_ y* f 

Tffé, diciamo a ìtjualuquc fanciullino picciolo deU’vno* 
e dcH'altro lefio refpettiuamcnte lino all’età di lette anni in circa, 
nel qual tempo fi tagliano, ò rondano i capelli io vn’ilUUa manie- 
ra a tutti i figliuolini» i quali anche fol*uano,andar vcftiti c<^ vna 
refticcina deH’iftcfia maniera con certe maniche longhe, c «rette 
pendenti dalie fpallc fino a terra j 37 Tmfust & T •nféUti latino . 

T^ì Tp'‘ queft c due lettere grandemente mt«c elprimono » od 
accennano per meglio dire»l’altiui incfprcflìua vitiofa della loqucU 
la irriloriamt me oggcuitali j c ciò per appuntonella parola 35.»* 
/y*«i volea dire Vulp: ano . 

TraMatna parola cópofta dal latino /r4w/«gn,edag4»rM, che 
vuol dire hofi crÌ3,c beiola da mcretricij c $ intende per vn a none 
mala.comc leuar qualche cofa ad vno,e conucrtirla in vfi indegni. 

Tri 35 Ptr tri pronunciamo noi altri Bologncli ,e Lombardi, 
dicendo Ttifii . Il Trifit d’Apolline , in latino T rtftt pare che 

‘ ’rrfwà voce MiTchiffi^ vfau in Bologna,che dura ani 

che di prefente nel Magi Arato de i Tribuni 
condo le quattro Tribù dene quartieri, ne quali la C«ta < seprc Ita 
13 partita a limilitudinc di Roma, 40.41 di cui ella * 



13 panna a nmimuurn»; . 

d*eW emolairice. ^ 

hébitéhMt StAnrrMa, Palatsit*» €9Ìma> Come 
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leggefi ÌB Plinio Hi Roma. Il nome di Tribù era nóToIo conofciii- 
to • roà Tlìtatidìmo ancora folto il dominio de Galli in queiic no* 
ftre parti, i quali in cxij.Tribù gcncralifsimc primieramente lì di- 
uideuano, d’onde potcìuno, anzi doiicuano dilìinguerlì più fpe- 
cialmcnte 43. 44. 4^ in altre tribù partiall » non folo perche la 
prattica politica ne* Romani infegnaiia tale fuddiuilionc, mà per* 
che habbiamoquiui in Bologna di ciò vn più che congetturale ar^ 
gomento; il nome del fiume (nome, come anche quel- 

lo del Reno introdotto da Galli Boi) par che benillìmo s’acccm- 
modi ad ma delle Tribù Galliche detta S*fÌH9*i ed in quel modo 
à punto la Solerla da (*lu»ttr è reliquia nobiMIìma 

degli Etrufei nella lingua, c nei coftumi affai grecirami , on- 
de confermali la partialità delle Tribù paflate per qiic’ tempi » 
in ftcnndo martrum orbi expulps Bt^s , & in diditiemm PofHÌt 
Rimane a Scipione Nafte* [ubaHis ex S- C. tali nomine fuilfe cf 
lebratam aUetiffe vn* irudito 48 Scrittore ; oc larci da riprende- 
re, crcd'io, fc dietfi ,chc la Trilù Piera d’hoggi dì rifponJa prò* 
pori onabilmcntc alla Palatma Romana , perche contiene infcil 
Palazzo,cioè la Curia- cd il Foro maggiore; c che la Tribù Proco- 
la limilmente de* noftrt di poffa,pcr il fito più eminente \’crfo dei 
Colli, Collina 4^ nomattl,perla ragione ftelTa di quella di Roma, 
la quale occupaua i! Quirinale, Viminale, e tre altri colli , fc bene 
tutti i Cittadini Bolognefi furono aferitti nella Tribù Stellitina Ro 
mana , vna delle xxxv. Tribù dei tempi di Cicerone , 50 perche 
ogni Cittadino Bologncfe elfendo in Roma haucua il giusdei 
fufl*agij nei configli della Republica , come vero Romano per 
pnuilegio della fxggc Pompe’a l’anno DCLXIII di Roma fi 
T ridoluf quali tritula, c tridoUro , quali tritulnrt pezzo minu- 
to, e fpezzarc minutamente, tagliare , c fare in più parti picciolc 
vna cola; così volgarmente li parla apprcifo di noi . 

Trntcnrt^ct farhiggitc, far correre, dal greco 7ft»uìu curri* 

V 

fono quelle parti lauorate del terreno ,le quali han- 
no i lolchi > cioè le cauità lineari tri mezzo , c le iftclTc w<t* 
z,» , c dagli agricoltori latini nrt* fono nominate ; e clrriuano dal 
verbo latino antico , cioè tnanidus fio, poiché la tetra 

così follcuata deuc pigliar aria, ed effere penetrata dal Sole per 
tutte le parti anche più interne rarefatici e refe foUeuido (per vlar 
vn’altra parola meramente Bologncfe a propolito) iì che paiano 
follciiite dal licuito . 

verbo in Boiogivfe fi ventri nel futuro performarfi 
daH’innnito venire, come anche vegne, c vegmrt fà vtgairè. c- io 
ventri pei al leape debito. D.Scr.da B. à rimirarui vegnA.Rcar h. 
F" ,c vicrndctiulezza pare che habbiino vr. Icnfo medt- 

r;.r> 
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mo in generale » ma pure la venKÌnt partìcolarìza ra poco più i 
uoreuolmente nel genere del fruttificar del terreno , il quale vuol 
la requte al ternatuia^chei noifri agricoltori chiamano ^ 

• tribuita anche imoiediatarocnte alle piante » ed agli alberi yt quejP’ 
non lì caricano di frutti ogn’anno . L'etimologia di i(M'^ 

* portavicri0Mffrlnbìntendendon<I verbo od altro; ed ctaà^ 
co quanto li dicelTc in vn foloanno non li può haucre ogni colaa 
ina folo in piùjsi che c vero quei prouerbio Contadincfco /« Ft»% 
X*nt fà rithe U ptrfcut • 

ytn{t» non è altro che ogni forte di farmenti di vite, di faliciy 
ed altri legni flefsibili,oi'canlHi à wneieadt, perche di quelli fi pof- 
fono far legature rulticali . 

/4 Lucanus fottuto, c verudo in latino vtrutum . c vn picciolo fpicdo J4. y j 
55**Vir-»iI. j. ver* latinamentf, pollo perjpuntad’vn’hafta,ò baftone per cotn- 
Georg.^ * * battere anticamente, cd fiora per i Cacciatori in Villa » e per i no- 
Ari Brematori nella Città ; il veruto è inuentione]antichifsima de 
Volici, come attefta Virgilio Vol$ coq-, vtrm«> a benché Lucana 
r.ittribuifca a i Dalmatini P!jMrÌ 9 q\vtrMo . 

Ffn\o\ dire difoprapiùy diuantagioi da multiplie* t étrnm 

gumtntt , 

Ftlft per volle fcrilTe il noftro Caftellani nelle fue rime per có- 
forniarli alla noflra pronuncia vniforme, &c, 

: Ffcifcané per cleono nel verbo «r/cirr dicono i Bologoelìy i 

T>, Seraf. qualiJo vogliono anomai rare meno, che fìa pofsibilc io tutti gli 
da B.rtel trat, altri medile tempi ancora. vfeifcMto fuori do i tumulti» D.Scraf* 
dell ’ A/cenf. voce colla quale lì eccitano con Arida , e rumore ca» 

di Cnr. ni contro qualche animale, od altra mole fto, dal gre co 
éiuriSf come fe dieeflc«di, odi • 

Z 

'Jf jiff'urt da certtumùx , carpire rabbiofamente . 

•JOB I ^ Zullréui y 57 11 dice per villania conuenicnte ad vno d’ingc- 

* ' gno torbido, c di più lercio , e fporco in tutu la perlooa , si nelle 
carni, come nelle vclH» le quali paiano diitifate di vari j colori,aHa 
loggia d’vn grembiale da Pittore ; r tal voce fi deduce da due pa« 
role greche compoftcìnficme da ^dhoty che vuol dire frocoBs, 
tempofiéttyfiuiluMtio, & Ufiroo, cioè ptRurdy pigmtmumyVtnutumi 
Afcan. e quefil fono di quei Loinbardcggiamcnti , che il Perlìo ammirò, 
Jerfius in lib e connobbe nelle bcllilsime proprietà della lingua greca . jS 
de L. It. ZancutoUt a X/ugutoU colla penultima fillaba breue; fono maf» 

Cr cogo.&c. faritic di poco valore , emifcrabili, ncccflaric però alla vita de* 
poucr huomini dette da ^«4», viuo , & m*7*mUo. miftrtor , 

. fono quelle cole più nccclsaric alla vita, che ogni 

' vno porta con feco, e che apparilcono a tutti, detti dai greco 

viuoySi fctol^et uppano i mutttfiffo ,ofi$adoi intorno di che cuui 

vna 
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vtiafrafc BoTognefe per chi fa alcuni atti colerici, diccncloOi ch’ei 
gttt* via It X*n\étitflt • 

Z*feH.o è vn cattino pafso tanto fìfìca y quanto moralmente > e 
queftì veduto» e conofeiuto fà arredare il patio ad ogni Icnfitiuo» 
nonché ragioneuolcj; e perche tal pa(To fi parer contumace, e re- 
fììo il CaualloalCaualierei ed il Suddito al Padrone,poìche il piè 
tuperiore non tocca immediatamente il pericolo » quindi è» che 
queda voce originò dal greco , che vuol dire» tontumaxt 

che fc volcisimo attribuire pauiuamcntc la contumaca al palio 
cattino» correrebbe benifsimo la proprietà del dire lenza nota 
d’impcrtcìtionc . 

Znuariare vuol dire delirare in modo , che nel parlare lì facci- 
no molti variati difcorlì»col (altare» come lì dice in prouerbio, di 
pèdo ùt fréfea^cioè d'vna cofa in vn’alira differente dalla prima} e 
dcmia quedo verbo dal greco particola aiimcntatiua» e da Véf 
HMre latino» quali dicafi multum, & tnfigmter variare • 

Zombare , da *T»r» to' , che intc rprctafi eingulam » vuol 

dite dar delle bubc eoi cinto»ed m lomiglianCc modo lo feordono" 
M lìgnificù battere colla corda cima » c jcorreggiare j percuotere 
colla correggia cinta, &c. 

Zcnii è ctoni lòno certi pezzi di legno difpofti dirittamente fo» 
pra il terreno in quadro con vno di cisi centrale nel mczzo»il qua» 
le compifee il numero ternario quadrato, c (piedi colle loro cadu» 
te fegnano le- -vittorie gfocol'c » di giuocatori s’ingegnano di 
toucriciarli a piò pevere con vna palla di legno da vn termine pre- 
fifso hora fdriicciolata di lontano» cd bora tra le mani ferma da 
vicino abbattuta; la etimologia loro dal greco io la dedurrei dal 
yeibo nuittmoMto • £ (]uiui chiudali mio dire la penna , la (piale 
ha fallo il (uo pofeibile per riporre all’ctcrniià dentro le prefenti 
vindicic li più ricco » cd il più antico teforo del parlare Italiano . 
jSCLutfuai pofstdot area huem^Qpsxo meglio farebbe pcrgi’in- 
tendemi»c doni» che cóculcata l'auaritia degl’italiani ingegni elo- 
quenti tolse da tutti accettata la prctiolìtà dei detti Bolognelì » c 
Lombardi;. alKhora si».che allà lingua Italiana non mancherebbe 
cola, alcuna » anzi ella li potrebbe giuftameme tenere per vna mi- 
niera forgente perpetua di hnifsimi metalli d’oro »c d’argento Ict- 
urario fenza Inuidiarc le dorare arene alTago» aU’Hcrmi 6o 
nate» quid quidTagut aureis arenie donai » aut Hermius rutilante 
fipat L’vitimo oriente la Grecia» cd il Latio hanno fiiilccrato 
k loro più ricche maniere di dire per arricchirne la Gallia Toga- 
ta » gli elempi di foura addotti ne hanno fatto manifcHilsima la 
prona. Non lenza gran ragione (Ji Pfammctico antichifsimo Re 
dell’Egitto diede il vanto di nobiltà» ed eccellenza a quella lingua 
k quale conieruaua più dcll’aUrc le vcffigic dei più vecchi» e più, 

(ad:. 
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iodi principi] del fauelUre» a i qaali la naturalena delle eijH^ 
uefke (ommilirato il valore dell'euideaza> c della veritd. 
que il Bolojnefe.f e Lombardo del Latino f Greco $ cd He|||^c(à 
Idiomi conferita tante p e sì fatte inielligenac entro fe ftc(à^. co'« 
me habbumo già veduto> non fi potrà già negarci che egli non Ita 
perfettifstmo ancora . da Platone afserì ) che non fenza partie^* 
rifsiiTia aCsilìenzi del faoor Diuino ti poicu ino dali’hiion»oin^j|Ì*« 
tarnuoue voci (piegatrici dcU’efsaiiza delle cofe»* a che ducile 
tata facili tà|C laici Iti a nel corcereynell'a Iterarci a nel mutare aii^Ki 
’ le VOCI fecondo i! capriccio dcgPingcgni libidinoti? Egli4f^> 
di peccato grau:f$>mo il mutamento cosi moltiplicato delle ItaiMK 
si che quinto più lì ritiene del vecchio tanto meggiormeniewe 
vicino airinnocenzai ed alla vnità dei buono p e del vero . 
maggiori > cioè leetà del naondo • c le Nationi più grandi tm|o 
potuto godere pcrcclcftcconccfsione facoltà di faburicarli^I* 
diomi differenti dagli altri > ma quella è Hata giuridicament^Ma 
' gara alle dimenfìoni minori de i popoliy e delle habitationi; Mraf 
' perche a Dio piace troppo la vnione delle cole contigue » 
chiaro cc lo infegaa il Profeta Dtut qui inhébitér$ Jéeit 

mtrisin D$m9. É' vn grande emolumento della coramun. loA^ 
quella vnifbrmc loquela .come l’intcìc il faggio » 67 perche dia 
. fortifica, non che le cafe le Città|tjS g»4yf CrnìMiyJrnM* In ogni 
t diuifionc partialcdeuefaluarfi l’vnionc dcirindini Juai tà p6(>Mm 
tjt vn* «mninmfntùs» 70 Et etnfMgninti tmntt tmnibut • perche 

• il .ine deirimcnderc c l’vnire le cofe difpcrfc » e non già il diutde- 

* re, ed il difsiparc le vniic » 71 feguendone in tal modo il Giudicio 

* ef itto della verità » Gl’indiuidut delle fpetic tutte cffentialm^tc 
c mnaunicano iniìcmcie differenti folo fi moftrauo nelle acciden* 
tilità . Le facete, cioè gli afpctti fono differenti , ma gli animi ef- 
fcntialmcmc denoao elfcr tutti vno » 72 (tmtU in vnnm dina , & 

Solo perche fi tolgi di mezzo ogni peruerfa co fufìone 
coirintendcrc 73 nettditt ndtnm, & iBmmfnnmini p& fatiti •#- 
ftrdntttetnfnndimurp L'ingegno grettamente dikorrentc cono- 
fec bcniflìmo, che Vttruuio per efferc rn Artigiano non paria eoa 
linguaggio così terfo , ed eleuato » conte fà Cicerone Grnt lhuo- 
mo di nobiltà primaria confòlare » ma i loro parlari non hanno le 
s. diffimilitudioi dei Grechi Euandri » 74-75 c Damatati nfguar* 
it. danti diuerlìllìme Nationi » cd Imperi • 76 Le mcdelimc nomie i e 

• grifteffì caratteri fono contenuti da i marmi più nobili, e di i più 
vili mattoni . Conchiudafì per tanto, che ogni ragione vuolc,che 
la lingua Italiana moderna non isfugga il Bologncfe , e Lombar- 
do frafeggiarc, da tutti gli ordini di pcrfonc tramandante alla co- 
gnìtionc de i più perfpicaci ingegni alti mfegnamenciiC preciofit 
lime Do ttine; c folo con pochifllìma 'differenza del riflettere da 
più, ò meno ictfa lingua i fnoi chiarori . 

1 L F 1 N E. 
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LE ASTROLOGICHE 

RICERCATE 

DELL’ANNO MDCLIV. 



L principio deir Anno colla fua radice della preiientiua 
cogiontionc de i Luminari riconofce per Pianeta vin- 

poiché nel punto ddl’ingrcffo reuolutiuo del Sole cn» 
tt o il legno Equinottiaie dell’ Ariete > che è alli 20. di 
Marzo a h. 17. m- to. del commun Horologio Gioue 
meuciuv/ in piopna cafa» orientale al Sole > diretto f e veloce di aiotoy in 
feftile a Marte hà per noue gradile mezzo trappaflato il mezzo Cielo col 



Capo del Dragone vicinoi Signore per appunto dell’ Angolo, regio, coll*. 
' efaltatione in Oriente , di cui è anche oriocracorc , e doue hà vna Stella 
fìli'a , cioè la delira fpalla d’C^rionc di fua natura principalmente , tr go~ 
nocratore inoltre, cd oriocratorc del Sole, con altre prcrogatiue negli al- 
tri duói angoli, e ncU’orolcopo Lunarejc perche riflello Gioue nel tem- 
po del finodo preuentionale de 1 Luminari alli 18. di Marzo a h.i. m.io. 
della notte feguente è ricettatore de luminari medemi', coll’efahatione in 
mezzo Cielo, cd il termine, cd vn termine, ò fine ancora in Oriente, Ia«» 



triplicità m Occidente , cd vn Lrnnnc ned’angolo di mezza notte j li può 
cauare primieramente quella generalità di g udicio, cioè che l’Anno 
16 per lo più debba effere temperato, e fahitcuole,ncl quale fi potran- 
no fperarc effetti grandi, c che habbiano de! nobile , e dei notabile aliai, 
onde i beni facilmente fi diffbncierano dalle maggiori lublimità verfo le 
più humili , e ben difpofte baffezze ; come per Io contrario le più lupcr- 
be altezze, e quelle prccifamente, le quali paiono volere competere colle 
potenze maegori faranno flaggcllatc da sferze ventofe dal flatulento 
Mercurio efcrcitate,pci ucnuto al luogo della congiontionc precedentCi, 
de* luminari nel z8> grado di Felci, Suddito obbediente di Gioue nella 
decima llanza del Signifero , c fecondate l'infliiflo dclI’Allerifmo afeen- 
dcte,il quale darà l’impulfo a i vapori terreni da vn termine più frequen» 
te trà il Merigio , ed ambiduc gli angoli dcli’ortzontc , con vn’ollro par- 
tecipatiuodituttele parti, d’onde l’acquc mobili dimoiti fiumi fpeffo 
volte rimarranno affai fconcertate a danni delle Campagne ^ iù decliui • 
L’aria però penderà più al fecco, che all’humidità, poiché Marte preten- 
dendo qualche cofa ne! luddorninio dell’anno cikndo aibergatote dei 
luminari nella figura deiringreflb,trigoflocratorc deH’Orictc,e del mez- 
zo Ciclo, c colia efaltatione nell’Occidente, fituato in vndccima;Occiden- 
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tale dai Soje, veloce, ed afcendcnie al Secteati'ione , e nocdlatSI»^ 
a G Olle cófederatoci promette Primaucra precoce, ed afciu^a^pcrl 
accompagnata però da qualche eccello nelle occulte qualità dij 
da vn’irrcgolata, e non bene rclatìua mìfchianza delle prime m òrdsili^;^ 
noftri vitali principi!* , & alle communi commodita cofturbare BM/oIfij 
Pari c fujipiantare la terra tirr*m & Murst turìmty mi collo ifee 

uolgerr,e formale, e materialmente gli humon nelnoflro corpo, oppo< 
nendofi ad vna com|>ita , e perfetta fanità , & allegrezza; i fìort delPoé^ 
be; i quali fono le viue, e piu concrete fperanze della raccolta>paiÌ 
no la mediocrità della fortuna, parte buona , e parteria , quando 
coacepifeono meglio il fruttifero parto colla conffitmionc martt^^ 
detta, altri ne fono nimici mortali , che richiederebbonó Venere j 
ro ofletrice ben’aifi tta , e gagliarda nelle fue caufalità , e non ini 
alle dirgratif, come ella é di prefente corrotta ,& adulterata da 
Il qiul Marte nella feguente flaglonc dell’ElIade , che comiucia alii 
di Giugno a h. i^. m.i6. horologiali lì c auuàzato all’cfferc predocniiiawif^ 
te nella celciìe figura , e fabricatore di noiole impfedioni in tutte te 
fititie potenze, egli nei decimo domicilio poco più di (J. gradi,e mezzo^;. 
dittante dal mezzo Cielo accompagnato dalla Stella del Cane maggiorj^^ 
trigonocratore , ed oriocratorc deirittetto mezzo Cielo , e del Sole , 
nache della Luna,diuifimente irradiante gli altri angoli, e dominante 
folutamente quello ddl* Oeddente i e perche ammette per coalmii<«ii^^i 
ten, e compagno neli’inHiiire l’infido Mercurio eliflentc in nona in catii 
propria, ma in faccia martiaie,ricettator della Luna in duodecima, e cr^ ; 
gonocratore dell’Oriente , padrone del fino lo precedente, che fù ia^ 
m. di Gemini; e però i tempi faranno per lo più notati di qu«^ 
lità ignee, fc bene aliai fpelTo limitiate , e finte d'apparenze contrarie; ^ 
moItilTìmi ()erigli j^r tanto, & impedimenti potranno per auucntura tur- 
bare la quiete commune ,e farne nafeere combuttioni , e maluminellc> 
biade particolarmente, ed altre auuerlìtà efpugnanti le publiche allenez- 
ze ; temo grandemente , che molte malatie leggiere non habbiano il ter- 
mine loro in cadute mortali, che fc dafiìmo mente a quello che lafciò 
fcritto Hali doureilìmo temere ecce Hi ui calori prefocatiui con aridità in- 
dicibili ; si che trionferà la bile orgogiiofamente , e gli effetti di lei fi of^ 
iertieranno proportionabilmente in ogni viucte, l’aria infìno parerà, che 
voglia vomitare biliofe commotioni co i \enti Africt, e prttilenti; il fan- 
guc ribellerà dalle vene colle morbofe £morragie;mà fe attenderemo al- 
la dottrina più foda di Tolomeo, e di altri dotiiffimi moderni non pro- 
nunciarettìmo carettia d’acque alirimcnte , c tutti gli altri pronottici ac^ 
cennati notabilmente diminuircflìmo, tanto più» che ncirìncontrare .1 
l’Autunno, che darà principio alli za. di Settembre a h-^. m.if. della 04* 
incontriamo nel dominio fauoreuole di Venere angplata in Oriente pa- 
drona del mezzoCiclo , c del luogo del Sole , cd oriocratricc della Luna 
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netla figura detrEqmaottio autunnale» la quale Venere nella preuenuua 
congiomioae de’ Luminari era velocifiìma » oriocratrice deU’Oriente » e 
trigonocratricedel medemoiinodo» e libera da ogni difgratia» e pe>d 
goderemo humidità temperate» ed arie allegre» e fané , ie bene non fari» 
no a tuui accommodate » poiché alcuni nauicaranno iniino le migliori 
delicatezze» perche il loro temperamento del fangue da Venere Orienta» 
le» humida veramente più del folito»e dalia flelia in Leone» vicino ailx^ 
coda del Drago più calda iìmilmcnre del Tuo ordinario non farà cosi 
patiente come dourebbe ad cifere capito dalle proprie vene f I oa» 
uiganti hauranno le acque a proposto per fare i loro] viaggi| » cioè 
abbondeuoli » ma pacifiche ; le (emtnti in terra non hauranno di che la» 
mencarli per la felice loro germinacione » come anche la raccolta de i 
frutti arborei già perfettionatt » e maturi; sò che alcuni iì Tpauentcrebbo» 
no nei confiderare tre pianeti quali congionti nella prima cafa » cioè Sa» 
turno meno di tre gradi dillante da Marte»con Mercurio (ei gradi in cir» 
ca più rotto» e però che ne douelfero ieguirne gran mali per vna troppo 
gagliarda imprellìonedi qualità pugnanti» e contrarie nei midi elcmen- 
tati»dalle quali può dipendere gran corrottela» e diftruttione» e tanto più 
che il maggi ore malefico è albergatore della Luna in leda; mà cedi ogni 
tiroore»poiche Marte» che vorrebbe l’aria fecebifs.» e terremoti nò haurà 
il Tuo incontro» perche Saturno ritarda ogni moto» e rimpedifcc»e trattie- 
ne rhumido nell’aria» che non fi confumi» eifendo egualmente potenti» e 
con pan dignità nel pcfio»douc fi trouano»sì che non feguitando attione 
dagli vguali»come infegna il filofoto reita priuo di lignificato il loro có- 
greifo» c Mercurio in cafa propria non hd attione anch’egli didruttma di 
forte alcuna; ed in tal maniera Venere haurà i fuoi benigni lignificati in- 
corrotti fodaotialmente » ma folo per accidente vn pò poco alterati » ejì 
reli più attiui ; anzi vi c più li farà valere nella ideila Bruma » quando il 
Sole entrandone! primo punto del Capricorno alli ii. Decembre a h.9* 
della n.'s. darà principio alla fabbrica deirinuerno»clla farà lìgno- 
ra della Luna luminare conditionario coU’hauere i’efaltacionc in mezzo 
Cielo, ed vn trigono nel luogo del Sole arriuando ad etiere coalmutea di 
Gioue padrone » edifpoiitorecome dcH’anno» cosi di quella Stagione » 
che non gli può già cifere contcla da qualunque altro Pianeta ; eliendo 
egli primieramente nell’angolo precilo Regale del mezzo Cielo» e pa- 
drone di quel domicilio» coirefaltetionr» e termine nell’Oriente» ed ha- 
uendo il Sole io iua cafa»trigono» e termine » come anche l’oroicopo lu- 
nare» e la medema Luna nella fua faccia di quel fegno»dou’ella è» Signo- 
re in oltre alToluto del finodo precedente » nel tempo del quale egli eraj 
angolato in Occidente» si che nomineremo Tlnucroo GiouìaIe»> Vene- 
reo; nei quale Venere Settentrional; in Sagittario»oricntaIe»e (otto t rag» 
gi del Sole ci darà buona complefiìone d’aria proportionata alla if agio- 
oc f cioè venu frcqucniiliìmi di quando io quando Icreni » c fimilmcnteJ 
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temperati nclPhumidoft e perche ella fi troua ia fefla dinota ili 
donnei ma cagionate immediatamcoie dall'intemperanza i sìi(, 
folo farà di chi lo'mcrita | e fe lo fablwica co i dtfordini ; Gioì 
della ferenità » non lalctera clfe re fruftraneo il dcfi Jerio degli 
tori, e comincierà l'Iuucrnocon freddo mediocreilo dimezzerai 
oi| e lo finirà con ghiacci non intenfi però > ina tali i che promott 
ricchezze terrene potranno elTere conofciut!|Com’anche delle pM 
Conuenicnze l’equilibrio | e la norma vendica . Per difendere tl 
delle benigne caiitalità di Gioue in tutto il prefente Anno in gei 
come padrone I e difpolitore jMÌncipaliffimo di jucllo ènecelsalL 
fcorrcre alquanto icll’eccliifi loi irL-, tinto tremenda > e formidol^ 
alcuni giiidicara da fuccedcrc al!i i a. d’Agofto poco auanti il mezzo di^- 
niinacciin lo quefti tali Aftrolog , eh: <ii per minar mezzo mondotcll^ 





ju imo polla afocttarfi dall'influenza di quel i ^ 

come J male dei , od i fautori loro fi ano per rrftar deluii , e priego 
che l’clìto de i iuccelfia venire approui le mie ragioni a pieno £’caÉ|ilx 
mun parere di tutti gli Aftrologi, che il lume inipediio del Sole porti 
cu ncn’.o a quei paefi folancntc,ai cjuili quegli viene tolto dali’intcrpfl^ 
fitiunc deU’ofcii'- i denti zza Limire^che p rò quando anche il Sole rinattA 
nelle cedi dato fopra terra, c che perla paralalfc della Luna l'ombra jilì# j 
uatiua de a villa del Sole a noi v. g. non arruiafsc, nmarcilìmo clcntiiit|>’ 
ogni ccclitico nocumento; e perche fecondo il fito del Cielo , doiic ÓC* 
corre i’ecdiifc , l'olcurationc tal’hora prcuicne la vera congiontione 
Lumi lari , e tal’hora la feguiu , quindi è che per far il gludicio d~gli w* 
retti buon , o rei dell’ecdilli medemo è ncccifario ricorrere alla tìgun 
di Ciclo eretta nel tempo de! mancamento apparente , e non deila vefìi; 
cougiontione de i corpi Allrali de i medemi Luminari • Doue.i lo duo- 
Seguire la congiontìone dei Luminari alli ii. del Vlefe d’ \gofto 
deli Anno itTjq. auanti mezzo dì nella parte del Ci -lo Orientale , l’olctw 
ratione che fi vedrà occorrerà prima della vera congioniionc di h omiin. 
4 ° fcc. jj. e però da quello momento dependeranno i giudicij più 
*■35 oneuoii per cauarnela notitia più .foda degli affetti da apportarli da 
tale ccclilfijil quale farà di punti p. c m.z 8 . Nella figura cosi eretta s'alze- 
la lopraTorizontcla Libra con gr.zi.m.iS. c pailerà per lo mezzo Cic- 
Iq il Granchiocon gr.xtJ.m.i.ambiduc i luminari fi troucranno nella dc- 
<'uia, U Luna ingni5i«e 15. in. di Leone], & il Sole in gr.15. m. j 3 - fec. 
4 y dcll’iftffs^ fogno, nel quale anche fi trouerà il nodo auflrino in gr.af» 
ra-io. circondati, ed alfediati da i malefici, il maggiore in gqz8. m> ) 1. de 
>* nainorc in gr- 11 m* jz. Gioue poi farà nella quinta partitionc del do« 
dccatcmono in gr. zi. m. 24. de’ Pefei fuo domicilio, ma retrogradante. 
Venere fi trouerà nella nona in fua triplicità, c termine , cioè ia gr. 7. m. 
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5 f. (fi Granchio; e Mercurio fi oalmente orli* vndecima cafj ingr, itJ. tn. 
14, divergine Cuo domicilio, ed eraltatiooc ; non è diiboioclic ^jucita 
coniiittitione di Cielo ai modo ordinario cpniìderaca può dirii pcMiina> 
e piena di perigli ^ ma fé (i haurà riguardo a 1 nuoui afpetti dal Keplero 
ing gnoliilìmo Matematico, c da altri ancora ifpcrnncntati , riuicirj to • 
Icrabiie, e di lignificati ie non buoni polìt<uamentc , almeno non mali ,C' 
febenr in Centi nza di Tolomeo non potiamo dar il dominio di quella al 
Sol ,che è padrone dei luogo,doue occorre l’EccIiCsi fK-r ragione del do* 
micilio , e triplicità diurna , ch'egli tiene in elfo , tuttala Ce conlidcrare- 
moGioue padrone della taccia, dotte riCpetto anois’ofcurailSole, al 
quale pur manda duoi aCpctti lìniAri, co i quali l'atsicura, e deCende da t 
malefici, e da] nodo Auiìrino,e quelli fono il biqiiintile , cue cade ingr* 
1 f. m.44. di Leone, tìc il quinquintilc, che'' arriua a gr.zt.m 44. deH’iftef* 
fo fgno, tenendo di più i’efaltatione ne! Granch o, quale irradia con vn 
trino, e la faccia , e partici patione di triplicità nell’alcendente , ai quale 
tranfmette gli afpetti quinquintilc, e biquintile deliri, potremo in tal ma< 
ni.ra conltituirei'ifleifoGioue padrone diqttcfto altrimente criidetif* 
(imo icclìisi , inlicme con Mercurio padrone del termine , e che irradiai 
luminari con vnfcmtfellilc deliro, ò (ia duodeno, e ti troua forcifsiir.o 
per ciserc in Tuo crono, in cafa fucccdente,cioc ncirvadccima , libero 
dalla combullione , e da raggi , veloce dì moto , & occidentale al Sole ; 

. aggiungcndoui per terzo coalunucn Venere, che tiene la ca(a , e termine 
neli’alLcndente, trigonocratrice del mezzo Cielo, ed oriocratrìcc dei 
proprio luogo , la quale c per ciò nó manca di foccorrcrc i Luminari col " 
paraiLlodel mondo, c con vn otìile, che termina in gr.zz. m.;4, di Leo* 
ne, accrefeendo la forza al quinquintilc di Giotie ad elfo ottile vicino , c 
mitigando l’ardor di Marte con gli afpetti dccile, e femife(liie,co i quali 
lo tien circondato, oltre che Marte è anche combullo , e Saturno a pena 
fuori della combullione, onde ì loro infiufsi troppo refratei , e dcbolifsi* 
mi rimarranno, e non potendo efscrc atti in fentenza di Tolomeo ad in- 
itaftdMf», non faranno ne anche habili 4(^/7ccrir(/«iB . E non vale Top* 
porre, che il Sole, anzi piglicràlaloronatura, e fi farà malefico , che che 

3 uc(ledifgratie dei Ciclo riceuino imprclsione ellranea, che gli fpogli 
ella loro maligniti , la quale gli è efsenttalifsima , c non [niò fenza di* 
fìruttione totale della follanza di quelli abbandonarli ; perche li rifpon* 
de, che fec vero quello che dice Albumafare, come è vcrifsano in buona 
filofofia, che le congiontione de i due malefici tanto contrari) di qualità 
con Icambieuole attione , c pafsione degeneranti in vna terza virtù di» 
uerfa dalle fiidene,e però non cattiua, fono migliorate da i raggi del So» 
le per linea quali rctu, c da i raggi già detti de i benefici , e di Mercurio 
ancora, e dalla mifehianza di quei del cuore del Leone lontano folo in_* 
longhetza gr.f.m.jo. con pochilsimalatttudinc boreale di gr ò. m. jj-e 
perciò più vicino ai luminari del cuore dcll’Hidra, la quale hà gradi 
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1 1. m. 24. di latitudine auftrale } ai^corche di longhrzza afsai più pròfH* 
ma di qucll’alcra » a fcgoo che qucll’iilcfsa (Iella cuore del Leone» come - 
'potcnciisimai e di primo fplcndore, c della natura di Gioue» c Matte 
diminuire» anzi togliere di mezzo il danno , che potrebbe apportar^ 
nodo aiittralc vicino » ed infuroela noceiiolezza di Saturno > anaieptati^ . 
quaiì» quando non foiose altro , daU'i(ìe(so nodo deprimente » il quale 
per proprio di|oprar buoni effetti accoppiato ai cactiui. Aggiuqgodi 
più j che più anche può giouare il rifpctto di due ifclk hise , le quali (l 
trduano co i luminari l’vna di quarta » e l'altra di quinta grandezza detift 
natura di Venere» e Mercurio con poca latitudine » c di altre due iftells. 
della naue d’Argo, le quali illuftrano :1 mezzo Cielo angolo prcccdcnt«,«j 
i liiminirifCioèla diuilìone del Tratto , da lucida doppo il Tratto, a 09 n^ 
bidue di feconda grandezza dèlia natura di Saturno , e Giouc , come aA^ 
che la benignifsima prefenza vicino airafccndentc angolo (uccedcfUSÉ 
della^SpIca delia Vergine di prima grandezza , e della natura diVeners, 
con qualche partecipatione di Marte , Stelle ttfse tutte di confiderationc^' 
attifsjmc a giouare, con fminuire notabilmente ogni cattiuo fìgnifìcatt^i 
Nel principio dell’Ecclifsi Venere fì trouerà vicino alla cuipidc del mei' 
zo Cielo accompagnata dal cane maggiore del ttrmamento ttclla fplei 
dcmifsima della natura di Gfouc,c Marte, i Luminari con Marte, e& 
turno faranno nell’ vndecima, Giouc nella fetta, e Mercurio nella duodd 
cima ;T^afccfidente hauri gr. 4. e m. 54. di Libra , che faranno precedi!^ 
dall’Ala (ìnittra della Vergine diterzo fplendore della natura di Venere 
c Mercurio , e dalla cofeia dettra di Boote pur di terza grandezza dcK 
natura di Saturno, e Marte, c nell’afcendentc farà Io Scorpionccon gr*jlb' 
min 4. onde afeenderanao iniìeme ambidue le lucide delle lanci , cioè I#. 
boreale , e l’auttralc , quetta della natura di Marte , e Saturno , e quella 
della natura di Giouc, e Mercurio, la quale farà anche più vicina all'Oro* 
feopo; Venere caderà nell’ottaua,epcr la nona pafseggierà Marte ad in- 
fettar le perfone , e le cofe lignificate dalla medemacafa. Da quetto 
ecclifsi lì potrà per auucntura conofeere quanta lìa l’efficacia degli afpet* 
ti nuouamente ofseruati, mentre ehc hauendoci efsi fomminittrato gl'in* 
dicij degli aiuti d^ i benefici verfo i luminari , qiietti riefeano auueraci in 
fatti , (icome in teoria rifpondono bcnifsimo a gli Attrologici princip j, 
perche fe bene gli afpctcì de i benefici non fono trini ,ò fettih, poco im< 
porta, quando il mcdefimu dagli oppotti ancora , e quadrati dcgl’ittelsi 
benefìci fucccdcnti ai cattiui afpetti, èdalie congiontioni dei malefìci 
viene prefcruatol’Afeta, ò lìa dominator delia vita a quelli diretto . Du* 
reràl’ecclilirhj. m-o. fcc. 28. e perdi dilui cfF.tti dureranno 3< anni in* 
tieri,c giorni; e quelli nel fecondo Anno più vigorolì lì moftrerannoper 
cagione dei lito dcli’ccclifsi medemo che farà dittate dairafcédétcgr.71. 
m. 3 dell'Equatore, detti effetti non (òrtiranno il loro cominciamento 
fe non doppo 14^. giorni» cioè fino alii <j. di Gennaio dclTAnno h* * 
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bcacfie (econdo l’opiniooe degli Arabi antichi > i qiu'i attribaiiuno 
vn'anno ad ogni i f gradi di diilanza neH’Eqiiatore ciourebbonu carda» 

• xe Xìnoallt zi. di,^Mar20 dell’Anno 16^8 mà l'opinione di Tolomeo fe« 
Ruttata da moderni è > che ninno ccclilìì poifa portar aiunti più d'vn’an» 
jao «produrre i proprij effetti . Lccofe più foggetee a gl’iodullì di detti 
£cclifsi faranno prinaicramente quelle» che hauranno, ò rafeendente» od 
alcun altro de i propri j luoghi hilegiali non più'diftanti di tre gradi (eco» 
do ilGiuffoyòJi y. fecondo il M Igino dal luogo doue occorre detto Ec« 
cliCsif cioè dalli gr-i») m.3 j. di Leone » appredo le (oggette all’Acquario 
fegno oppodo» e le dominate da i Legni del foro , c dello Scorpione rif» 
guardali di quadrato dal n\edemo Ecclilsi nefentiranoo qualche altera- 
tionc notabile . Non voglio già perqucdo»chc la mia cara Patria Bolo* 
gna ne lenta ramarico.ò f'adidio»pcTche ella lia riferita Allrologicamen* 
te al Legno del Toro attribuitogli in gradi per afcendentc della fiu 
Tcodofiana ri (forationc l’anno di noltra falutc 411. il primo di di Giu- 
gno (uPaurora, tì perche fpcrcrei doiieflcro hauer luogo le mitigationi di 
fopra’ accennate » com’anclie perche irà il detto afccndcnte» & il luogo 
dell’Ecclifsi (ì (fendono più di /.gradi } e perche vien riguardato detto 
alccndcnte dal benigno Gioue d’amico Ledile linidro > e dalla benefica 
Venere d’vn dedro ottilr . Si troucranno forfè alcuni , i quali faranno 
gran calo » che detto Ecclifsi venga a cadere in quadrato partilifsimo del 
luogo» doue terminò la profsima pafsata Cometa, la quale » fecondo l’of» 
fcruatione qui fatta da perfonc pcritifsime folto li 3. Génaio fù in gr. 1 «?. 
m-3 /. di Toro; ma lippiali , che la gran latitudine boreale di gr. a 55. min. 
4 f. che dia hebbe fa che non concorrano inlìcme il quadrato nel Mon- 
do» e nel Zodiaco» c che però l'vno, e l’altro redi molto debole; e fecon- 
do l’afTertione d’altri, ( per quanto riferifee l’f ccelientifs. Argoli ) d’ha- 
uerla veduta lino alli 5. del Mdc fudetto nella Cafsiopca vicino alla Stel- 
la del 1 372. efTcndo arriuata in quel cafo fino alli di Toro haucrtbbe 
padato di gran longa il quadrato, c però (àrebbe vano ogni timore. E 
quando pure nel dominio di quedo Ecclifisi potelscro i malefici far pro- 
ua delle loro dedrutiuc influenze haucrcbboiio maggiore occafionc de 
gli altri di temere le perfonc pletoriche temperametate dal fangue fince- 
rc> abl ondeuole nelle vene, cioè i nodriti con cibi di buon fiacco, c quegli 
di mezzana età, ed in tal modo manco nocumento larcbboro per ricr ue- 
rei p!ttiito(t»ed icacochimi pieni d’humorazzi catiuii , c vilfmi con cibi 
di pefsimo nodrimento, ed i vecchi , c quei della più acerba età di g’oua- 
nezza, c ciò fecondo il fentimcnto di Proclo, ed altri «uteri ; nia fecondo 
l'Argolo, effendo il Leone fegno brutale (jiiadrapcde dtctrner$t tlftCtui 
CMfinrmdaa in brutit^ multipltc*tiont feilutt no \iorum , v$l lut tn vtili' 
bus. E v>er edere il Leone pur anche legno fido pprttndertt f^ftr xdffim 
cim'f fmneUtionti t **ttrfiones y dtuafiationos , &c, c finalmente fecondo il 
P. Mazzoua per edere il Leone della triplicità ignea , iudicau: armttitO' 

rum ^ 





rum imeritum, & atùum dftusyabcrtMi t fibr0s 

Kts, f/ccitàtts, fhr$li$attt, &c, rMtitns n$mU eaitditéuii , 

Itus trigoni alttramtum humtres ctrptrum y C 

ttmferamtntum ; e per cllerc Giouc padrone delia faccia fr aTanfiiiri i|ifc ' I 
CMmtntum, &c. vedremo per tanto qiicllo; <. he riulcirij iò vofft ^i^igììa 
f|Ki ar bene, e qsielto è qu imo» &c. io non e retò del erto in td inàni^B 
ra col paciencitsuno Re, di cui fù qucRo Santtlsimo rcnui^ntÒ^ff'MMi^^B 
0ceid$rit me fperabe in euw. Traicornamo per tanto la fcne~^e 
m, e Meli. 

G E N N A I Q. 

N ei fecondo g orno del Meic, e dell’Anno fiegue il 

minari alle ij bore, e min.iS. Poincndianjjchefono'K. 
horologiali della notte vegnente* Nella Egtira eretta del quale 
Co Marte veloce ne! proprio trigono» lìgnorc» e trigonocratorc delt’XJ^e^ 
tc com'anchc trigonocratorc della Luna hauendo rcfaltatione nel lùt^OjX 
del Sole » che c nel di lui decano » egli collo Ranciare viciao al capo dtisfi 
Dragone nell’imo Ciclo» e come regolatore della caia delle iniìerntKà} 
irradiantc l’ottaua vuoi cagionare certe hemorr>igiè di fangue dalle vcàH^ 
interne nate dalla troppa acredine della bile » anche come quarto hòtaciàv 
re nella malia fangiiigna»e tanto più facilmente ciò potrà fucevde^>^Mr 
• che Saturno retrogrado » ed in luo elìglio» alto afìfai da terra' 
intercetto , oppolio al iuogode i più benefìci nella terza turbjuatTai -gli J 
fpiriti del medemo fangue » Si induce fogni grau ,e moletti ;;^uitlto 
tempi y qiieRi faranno freddi molte voice accompagnaci da grande 
tczza » e con qualche violenta humidicà ; Venere proua vndiamctrò$# 
turniao verfo le 7- hor. della notte feguente al di z.troppo vicino al téi^ 
do deila Luna» cioè 4- hor. atlanti» e la Luna alli ti, vn hora»c i8rtokl^ 
auanti il leuar del Sole fi congiunge collo ftelio Saturno » la quale L mya 
nel principio del giorno feguente é nella coda del Dragone » e fìnitò U' 
medefìmo giorno arciSciale »ciocahor.i.m- jo. n.s va airoppofto^diS 
Marte» si che irritcrafsi non poco l’attiuo elementare regnante nella 
fente Ragione; c p;r fine farà mal licuro il cauar fangue» ed il racdicià^^i/ 
re ncl giorno 1. i* i-d.ey. diepictlo Mcfe. ' V 

Alli IO* l’vltima quadratura de’ Luminari a hor.4.doppa m’zzo dìiefo^ 
h>Z3. rn.3x.del commune horalogio»conofcc Marte altifsimo pafsatid^t M 
poco il mezzo Cielo in (no trigono» c che communica coli*Orofcf^oj| 
con vn trino» e Giouc orio.ratorc del proprio luogo cfaitato in Orie^^ffl 
c (ignore del mezzo Ciclo , 'c Venere riccttatricc della Luna cfahàt ^^aS 
mezzo Cielo» ed in proprio termine in nona » sì che lì elice » che 
non doura haucrc brutta faccia»ma più tofto fcmbrarc in qualche gìcw^i^ 
almeno roa picciola Pnmaucra » Giouc perche i Pianeti tempera ti'hTjmn 
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' fiu balia promette a ! prtncipij vitali vnben fondato riftoro» ed arnmor» 

. za ciò che Saturno retrogrado padrone dell’otiaua minaccierebbe di pe- 
riglioli malori nati da oftruttioni maligne ne i precordi) ; alcuni pochi 
' cali però (cuopriranno il buon animo dell’infortunio maggiore quadran» 
gelato alla Luna ncldi ij.a hor.iS. e mezza nel giorno 14. i flemrnatici 
V potranno vfar ogni forte di medicine, ma vadino parchi ne i faiarsi> O 
' guardino di non fi lalciar toccar col ferro le cofcic} i giorni lo-Xj.c i 
in quetta quarta fiano affatto feriali dal medicinare,cialalsare . 

La congiontionc de Luminari celebrerafsi alli 1 8- a h.4. m.14. P. M. e 
; dell’horologio a h.i3.m.48. apporterà nc’ tempi moire peripetic moflri- 
teci da Mercurio retrogrado, c prccifameme angolato in Occidente vici- 
nifsimo a i Luminari congionti,in diametro aU’afccndcnte; temo di raol- 
- tc freddezze troppo penetranti, c di humidità fottili per cagione della fu- 
pcrioritàdi Marte padrone del mezzo Ciclo trigonocratore dell’Orien- 
te , ed elaltato nell’iftcfso hnodo , e chi sa che i fiumi non faccino qual- 
che eiorbitanza ftraordinaria, hauendo quefta Lunationc per afeenden- 
te vna parte d’Afterifmo lignificatrice dell'acquc mobili; mi da anche da 
pcntarc il fignor della ftfta in oppofto platico al figuor dcll’ottaua con 
altre rclationi loro a Stelle comcuiuc , c putrefattiue , perche dubito di 
granifsitni danni in molte cole, c di cali di confeguenze di molti , c molti 
anni; venti morboli per la meno inquieteranno i ripoli di molti, c ne fo- 
fpircranno fra gli altri quegii, che faranno vifsuti più delicatamente ; nel 
ventèlimo giorno la Luna congionta a Gioite non temerà vn diametro 
Saturnino, la quale nel di fcgucntc a h lo.c mezza farà nel capo del Dra- 
gone , e (cn’andri nel dì vemidudimo a congmngcrlì con Marte alle 5. 
hor. e min. 48. della n.s. ma il giorno 24. farà il peggiore di tutta la cjua- 
, dratura per roppofittone de i due più graui Pianeti a h.^. m. F.dclla n.s. 
guardinoli i Medici dal giorno 18 20 21.22. 23. e 14. perche non gli 
lerà lecito il far catiar fangue, ò far pigliar medicine purganti a i fuoi in- 
fermi . 

La prima quadratura Lunare riufeirà alli 1 j. a h S.in.i. P.M. e dcll’ho- 
rologio h. 3.111. 19. della n. s. c ritrouandofi la Luna battuta da due qua- 
drati deliro, c linitlro de i podcrofi pianeti,(arà conltituita in tale flato, 
che grandi , c durciioli altcrationi tic i corpi viuenti s’imprimeranno , c 
nei più confiftenti fi (copriranno febr^ che sù i primi giorni pareranno 
benigne, ma pofeia degenereranno in maligne, & ardenti ; pcfsimamen- 
te (faranno i male affetti di Venerea comigione; c perche della figura 
cclcftcdi querta quadratura l’AImuten arabico , od il greco Atlon , tioc 
quello, che ottiene il pri mio della vittoria (opragli altri Pianeti è Marte 
vclocifsimo in proprio trigono, c faccia, cd angolato in Occidente, c 
e però penetrante con vn rciggio diametrale il Cielo afcrndcntc , con vn 
decano in mezzo al Ciclo, c coll’cfaltatione nel luogo del Sole , c che fi- 
nalmente hà Venere liguora della Luna in lui balia; mi per cfscrc egli il 
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fì^nore dcirotiaua minaccia pericoli mortali a i deboli di cipo>e di giua 
ture, eci a quelli y che ne i irifccri principali hauranno qualche dtfcrafìa 
per la quale Botabilmcnte reftino tefc le operationi vitali ) siche quand o 
egli fari quadrato alla Luna f>oco auanti il mezzo di delli 19* non perdo- 
nerà ne anche a gl*innocentifsimi infanti , ed alla rimbambita decrepiti » 
perche a gli vni ; ed a gli altri ecciterà cattarri y e flufsioni mortali i i Si- 
gnori Medici ofseruino il di ap il atf.il 27. cd il ap» 

Alli atr.narcc il Sole colla Stella capo d'Andromeda . 

FEBBRAIO. * 

N Eiroppofìtionc de i Luminariy che farà nel primo giorno a b. 4. m. 

3g.P.VI.e dcH’horologio h.a3.m.4^.1a Luna in afeendente fti per 
applicarli al corpo di Saturnoyil che fari precifamente a h.ip* min. (?. del 
giorno feguentey si che facilifsimi cofa c il jjfcdir quefìi giorni freddiT- 
iimi ; mi perche Marte fi troua altifsimo^y c fìgnore del mezzo Cielo y cd 
egli s’ingcgocri tirannicamente di detrabere la folubritialla freddczzayc 
col machinare violente y e fubitane cadute »mafsime nel di p quando fi« 
riri la Luna d'oppoBoa h.o.m»3o.dclla notte reguerncyH potrà aggiun- 
gere alle predittiont canate dalle altre conftitntioni planetarie combi-' 
nate inTieme y che ì giouani fottopoifi alle indifpolìtioni del petto y delle 
reni y e del fegato proueranno dolori > & indifpofitioni di varie apofl c« 
mcycd abfcelTì nelle partì fanguigncjil primo giornoycd il fecondo s’hab»; 
biano per infaulìi nel prender medicine y e nel cauarfi fanguc y come an- 
che il quinto giorno la feray e l'ottauo la mattina . ' ' 

L’vltimo quarto della Luna col Sole y che farà alti 9. di Febbraio a b.a. 
tiì.if. P. M. e dell'horol. h ii.m.i7. precederà ad vn quadrato della ftef- 
fa Luna con Saturno di pochillìmc bore y a cui fncccdcrà vn’óppofto del 
Sole con Saturno auanti il mérigio del giorno vndccimoy si che il tempo 
farà freddifsimo in generale , ed armato di ghiacciy e coperto di bianca 
neue; fc bene anche vi farà qualche giorno liquefattiuoy e fciolto affatto 
per forza di Marte con Vcncrcy che è MeridianoySign. del cardine regìoy 
e trigonocratore dell*Oricnte;mà farebbe molto peggiofe Marte fignorc 
della Luna y che è (otterrà in quinta prcualcffc alle forze di Saturno in fe- 
conda albergatore di Gioue,c del Sole luminare conditionarioya cui driz- 
za va raggio molto potente, perche alcuni dotti nella profcffionc del pre- 
dire dalla di lui commiftionc con Venere in Ariete idcducono ma pc(B- 
raa confeguenza di pericolo d’aria pclfilcntey il che Dio non vogliayanzi 
faccia, che la pref nza di Gioiie,c del ''ole in ottaua ammazzi ogni timo- 
re. I giorni Antifirmace urici fono il «r ii.cij. 

La Lunanuoua hauraffidi Fcbbraio alli 16. a hor. i^.m.io. P. M. cioè 
dell’horologio hor. 14- m. i. delli 17. doppo Icuato il Sole di min. li?. nel 
qual tempo quattro Pianeti in duodecima in fortunati moftreranno i-na 
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brmu faccli al negotio de tempi » taoto più f che Saturao fi troua iacee- 
cctto in fefta , e retrogradante > e che cerca malignare d'oppolìo il Ctelo 
per doiie (corrono i Imni maggiori, c più benigni; ohe fc non folle Gio- 
ii:, il quale di corto c per transtcrirli nel proprio domicilio de’ Pefci nel 
.giorno 1 p. del Mcfc, c che di prcfentc fignoreggia il mezzo Ciflo, acciò 
H frapponga ad addolcir le amarezze delia calamità ifarcflìmo molto ma* 
I a ; piacque al benigni (lìmo Creatore del tutto , che i mali non douclfero 
mai andare liberamente vagando lenza il freno, e la modifìcatione) del 
bene, acciò che Tempre aperta fì conofehi la porca delia mifericordia, al^ 
la ciualc fallico i piedi della penitenza. Sarebbe in vero vn granflag- 
gello di mortiferi influllì, che da quello (inodo ecclitico Iccndercbbe lo- 
pra di noi, fé non fofTe la congiontionc di Gioue , che impcdide Tattua- 
le ofFcfa, e folo lafcia i vagabondi, c le meretrici fotto la sferza di braccio 
più, che martialc ,chenon perdonerà ne anche alle midolle dell’olla lo- 
ro, mentre si fatte perfonc pcrlifteranno negl’impieghi , e ne i difordini 
vitioliiguardinoli bene nei dì lo.e nel z z.ed i Medici cultodifcano i Tuoi 
infermi col non dargli medicine, ne cauargli (angue, ne i giorni itf. 17* c 
20. Alli 22. il Soie nalce colla eilrema dell’ala del Pegalo , c tramonta 
colla lucida della Lira • 

Alli 23. di Febbraio ah 1 4. m. f P.M. cioè h.p. della n.s. s’ha- 
urà il primo quarto Lunare , nel quale Saturno folo retrogrado cfule , ed 
intercetto c fopra terra , ed in fito molto infaullo vicino ad vn'oppollo 
del padrone della feda, che egli ferirà malamente l’vltimo dì del Mefe. 
Venere li troua in fella in cala di Mercurio , e Venere è angolata in imo 
Cielo poco lungi dai fiero Marte ancora, il quale a(petta,che la Luna dia 
in vn tuo quadrangolo odiofo, sì che i tempi faranno (concertati fuor di 
modo, cioè freddi, c mal fani, alternati di audrine humiditi, e di boreali 
si che il giorno 27 nel quale lui far del giorno farà vn quadrato della Lu- 
na con Marce farà differente affai dai primo giorno di Marzo , quando n 
h. 2 1 . e m. 37. la Luna farà congionti con Saturno, cattiui giorni entram- 
bi per le medicine , c per i faladì ,comc anche il 2j.Òt il 24. con il primo 
di Marzo, 

Alti 27. oafen il Sole col capo di Medufa . 

ì 

M A R Z 

N ei fecondo gioraoa h.i4.m.3 1. P.M. cioè alle h0r.ii.mia.f7. del 
giorno terzo con forme l’horologio communc, vn’hora, c 3 . min. 
doppo Icuato il Sole . Hauremo roppofitionc ecclitica de i luminari, ncU 
la quale Marte fìgnordctì’alcendcnte in prima cafa coll’cfalcatione in., 
mezzo Cielo, e la tngoneità nel Sole fi arroga il primato fra’ Pianeti , ed 
clTendoegli fignor dell’ottaua, quando la Luna Mercuriale c in leda in- 
tercetta , c Saturno nella cufpide della medefima feda vicino all'oppodo 
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tii Mercurio/!/ quale è vicipo ad raggio del mcdefimo Marte da tanto 
tempo in qua a Venere mifcrabilmentc congiontc » fi può dubitare > che 
i malori in gran copta fi fcarich-no addolio a i più deboli > a i più ttein- 
prati j & alle donne i e quale aiuto podìamo (pcrare dalla Stella di Gio* 
ue in duodecima retrogradante , e col capo del Dragone in oppofio alla 
fcfta, ed in quadrato all’ottaua ? Peflìmamcnteflaranaoghnfcrnainei 
dì^. per roppofìtione di Marte > e la Luna y che fa a vn’hora jc i min* 
della n* s. c nel dì 8. per vn quadrato di Marte , c la Luna » che fà alle f, 
horc, e m. 14. della notte fcgucntc} pedìma , c mortifera aria vogliono 
alcuni che fucceda ad voa conllitutionc si fatta di Ciclo ecclitico;é trop- 
po gran nimico della vitalità, e di H'humido radicale primi genio colloca, 
co doue egli li troiia in quella cclcftc figura , ed accompagnato dalla fe- 
conda Luna, cioè Venere fatta madre non d' Amore’, ma della corruttio» 
ne , e della morte ; guardinoli i Signori Medici dal giorno a. c 5. e dai 
ed 8. particolarmente verfo fera, perche (c altrimenti faranno vcclderaa^ 
no gl’infermi . Nel di nafee il Sole coll’Hirco . 

VJtimo quarto alliio- di Marzo a h.io. m.K>- P.M. cioè h. 
del giorno vndccimo, a. hore , c io. min. poppo Icuitò il Sole , nel qual 
tempo V'cncrc fignora dcll’orofcopo , disbrigatafi da Marte rcfpira va., 
poco, e farrUare in foghigno allegri i compicdìonaii da lei inedeli!na,e 
già che è trigonocratricc del mezzo Cielo, efaitata nel luogo del Sole lu- 
me con jitionario , e rifiorita da vn fcfiile di Gioue ricettatore , e com- 
pagno del Sole in vndccima, com’anche albergatore della Luna oprerà 
mcrauigtie in faiior delle donne dianzi così mal trattate da Marte ; Mer- 
curio con Gioue promette venti gagliardi , raà per lo più fcreni , confi, 
gnificando c ò tutti i pianeti fcrcnatori lìtuati nella parte dcICieloafcc- 
dente, enei propri] domicilij; a benché Abdilazo Arabo voglia chc^ 
Gioue accompagnato da due altri pianeti in cafa propria faccia piouerc 
alTiiffimo, ma ciò forfè farebbe, fc vuo de i due folle, ò Marte , ò Satur- 
no ,c non i più mobili ,cd inferiori ,ccon altri tefiimoni] piouofi,che 
non sò conolccrc di prefcnte.I giorni contrari] a i nacdicamcnti faranno 
l’i 1. 14. 1;. i(J. 

RinoucraililaLuna alli 1 8. a h.7. m.5. P. M. che faranno h.i. min. io. 
della n.s. Mercurio in fegno humido colla Luna fotto i raggi del SoIe> 
tempcfiofo,c piouoro,pcr parere d’Halì, meridionale defecndente com- 
mouerà l'acquc del Marc con venti gagliardi ancora, tanto più che Gio- 
ue conllgnificatorc di quelli fi troua nella mcdclìmanauc di meridionali- 
ta , e col capo del Dragone di foprapiù regnatore principale di quella 
lunatione humida, e ventola, come fignore del finodo,efaltaco nel mez- 
zo Cielo, doue anche è oriocratorc , e parimente ncll’afccndcntcj Satur- 
no perche guarda la Luna triangolarmente preparerà materie ccbbiolc,e 
le moltiplicherà ben bene , i mali che regneranno in quella |lunaiione io 
gli hò per febrì putride hemitritee , c per flufsioni di materie mille dal 
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capo alle pùnte; ? giorni vietati al medicire fono il i8 i<;. ir. 21 . 

HauraÀìii primo qnarcod: i Luminari aili 24. a Inai. tn. 4|. P. M. Cj 
d;ll’horologio a h.ij, m.41. dclg'orno Lguente, j. bore, e fo.m. doppo 
Icuato il Sole delli zf. di cui faranno i difpoiìtori principiali Giouc in ca- 
ia propria altiflìmo di fito, ei'altato nel luogo della Lunare trigonocrato- 
re del Sole y e pofeia Marte in vndecima , oriocratore dell’angolo d’occi- 
(lentCy e di quello del mezzo Cieloy trigonocratore della Luna, ed alber- 
gatore del Sole ; sì eh.- il fereao temperato y e rafeiutto potrebbono prc- 
ualere all’humidoy ed al freddo» ancorché Satur. (ìa {x;r fare ogni sforzo 
flcl giorno z 3 congionco alla Lunaltiltrainontar del Sole di far ritnbru» 
fear l'aria; i mali che regneranno haiirauno più del btliofoy che altro^ c(^ 
fendo Marte il lignificatorc delle infermità y e nel di 17. nel quale qua- 
dreralTì Marce alla Luna a h. 6- m. 4j. della n.s- grinfcrmi non piotranno 
ic non fcntire qualche aggrauamcnto;e chi vuole lìcuramente condurgli 
alia rcciiperatione della laniti è necellario aUcncrIì dalle incdccincy e da 
i falalB ne i giorni 2 27» 28. 

APRILE. 

N ei primo giorno d’Afirilc alle h. ii. m. pomeridiani » che fono 
h.j. m.p. della notte fuccedcntc faranno il loro opipofto i Lumi» 
nan_y Ranno la Luna in mezzo Ciclo in cafa di Venere , la quale tarda di 
moto hà dato ricetto a Marte in q«inta;Gioue in proprio domicilio in 
padrone deirafcendcmc > oriocratore della Luna , e irigouocratorc del 
Sole è in fauore de i tempi, acciò che lianolcreni in gran parte» ed afeiu- 
gati da vena. L’iftcffa fbrtuni no.a larà già goduta da gl’infermi, perche 
di vcncnolità pur tropp'o faranno caratterizari , Venere con Marte prò» 
moucranno le inalatic, le quali da Saturno retrogrado in ottaua faranno 
malamente acconciate ; perciò s’habbi riguardo a non vfar medica- 
menti grandemente alteratiiii , ne la fangaia nel primo giorno- d’Aprilc > 
nel la fera particolarmente, e nel 4. e 5. la mattina almeno. 

VItimo quarto alli p. Aprile a h.14. oiin.4. P. M. cioè a h.7. m.37. del- 
la notte feguenre per 3. bore, e 16, min. auanti che nafea il Sole dcIIi io. 
e perche lieguc due bore doppo rn gran koncerto d’vn quadrato dei 
malefìci impeditiui delle migliori opcrationi,e fabbricatore di non pochi 
malori , quindi è che qucfti giorni tutti porteranno anlkcà , roifcric , ed 
ìnconRanze de* beni, e malTinc il giorno 1 1. che vedrà la Luna oppofta 
a Saturno a 14. bore , e min. 28. Marte angolato ncll’iino Cielo , e pa- 
drone dell’angolo regio ccH’cfaltationc neH’orofcopo, e nel luogo della 
Luna luminare condicionario , colla quale ftà congionto con vn raggio 
gagliardo di trino , co.m’^anche albergatore del Sole» e trigonocraiore 
dell’orizonte occidcntaIe,efIendo l’Almutcn libero è difpoRidìmo ad in- 
fluire gagliardamente qtuutto egli può darc^ e per tutto Rendendo le Tue 
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forze cgni temperamentOjOgnl ctd mal tratterà f e raafsfme i mercDrial^S 
i giorni p. IO. c 12. liano fenati nella medicina. 

Congiontionede i Luminari alli acT.a h.i<>. m. ai. pomeridiani , cioè S 
a h. 51 m.4j.(lrl|a n. s.vn horaauanti ilgioruo 17. Quefta nuoua Luna ; J 
con auipicij migliori falterà in campagna per cauia di ottimi alpettì de i 
migliori pianeti ; c fe bene Marte è fignor dell‘afcendentc , e del iìnodo^fl 
ifìeilo n congiungerà colla Luna alli 18. h. S m. 22. n. s.cioè perafeiu* 
gar da douero y e cominciaré a fcaldar l'aria di Primaucra ; non è però 
che alcuni Saturnini non (iano per patire (f ranamente negl’hippocondriy 
da i quali ofTelo per confenfo il capo s'olTerueranno notabili lefìoni; da L-3 
Signori Medici H guardino i giorni iff. 17. 1 S. e 15;. Alli 18. il Sole nafee 
con Fomahant. M 

Primo quarto alli aj ah.t>. m.25. P*M. e dell'horologio a h.23.m.5 f. 
dando la Lnna nel mezzo del Cielo per andarfene verfo Saturno già fat> 
to diretto a congiungerli con elio nella nottry che feguita al di' 14. fegué-, .9 
te alle 4. horcyc }3.niin. per farci toccar con maniy che la prima parte di 9 
Primaucra sà più d'inuernoy che d'altro > ma per vn giorno y ò due al più 9 
gli la perdona Marte'y il quale falifce fopra vn quadrato Lunare nel fìnc 9 
del dì 2f. per inchiodare la tepiditiy e difporrc Mercurio a muonerc quei 9 
ventiy che [x>nno fercnarc in vnoy e lafciare riftorata, e quieta l'aria per- 9 
cheiulo vi pallegginogli alati amoretti y e gli rpiriteili di Venere con* 9 
gionta per appunto ai Sole nel di yintifettelìmo ; (iano tenuti in 6nc per ^9 
malefìci a grinfcrmi i giorni 23. 24. e 23. 9 

MAGGIO. ^ 

"X T Aggio nel fuo primo giorno hauri Toppofiuone dei Luminari a J 
XVX h.3.m.i5-. P. M-chcfonoh-zo.m.ij. deli'horologiocommune; ,, 
crederci che nel giorno 2. e 3. facilmente potede vederli qualche leggici ^ 
ra pioggetta, oucro almeno va poco di nebbia; Marte, e Saturno afl'edia- ^ 
no il mezzo Ciclo a fegnoy che Febo contenderà colle nuuole chi di edì 
poda più nell’elemento dcir<aria;Mcrcurio in nona padron delia decimay J 
e dcirorizontc è il padre dcli’indabilitd ; ed i migliori ne i pedìmi podi ‘ 

' per grinfcrmi agiteranno neiridedo modo le fperaozc della fanabilità; c 
irà tanto che la Luna li configura co i malcdc yprima c]uadrata a Saturno j 
alli 3. h. i3.m, aprpoioppodaaMartcalii 3.3 h- 2z.m. 2^. edinfìne • 
oppoda a Saturno alli 5. a h. 23. c mezza ; Gioite y Venere y ed il Sole lì 
difpongono al moderare le altcrationi cdremate delie infornine y c tra i J 
giorni infortunati per la medicina particolarmente faranno il ,primo^ di ' 
Maggio il 2. 3. p. 

Nt I di p. vitìmo quarto a h.4. m.yS. P. M. c dell’horologio h.2i.quan> 
do Saturno in oppolìo alla Luna medema da lui albergata nel fondo del i 
Ciclo y cd in quadrato al Sole y che è nèlla culpidc dell’onaua pretende^ j 
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pure di fare inrigidire la ftaglone > ed introdure la intrattabilità j ir'Strc 
che Marte và peregrinando in Gemini per Tottaiia, e Mercurio reti j- 
do anch'cffo è peregrino in Toro col Sole, e Venere anch’ella retrogra- 
da in fettima, e Giouc in quinta con pochiflìme , e quali ntuna dignità , c 
prerogatiua altroue , e ne i luoghi tutti hilegiali ^ direi però , che iìante 
vna grande varietà d’afpetti, che fuccedonp in quefta Lunare fettimana 
ddl’vltlmo quarto, cioè alli io. a h.az- vu quadrato di Saturno, Se il Sole, 
cauanti il mezzo dì degli vndici vn quadrato di Marte, c la Luna,c la fe- 
ra vna congiontione di Giouc , eia Luna, e all) i vna congiontione di 
Mercurio, Se il Sole a h.^. m. 36'. della n. s.comc alli 15. a I1.7. in. 57. del- 
la n. s. vn quadrato'di Saturno, c la Luna, ed altri aliai ancora proiieremo 
tutte quante le varietà , delle quali c capace la Priinaiu ra vn poto inol- 
trati } per la medicina guardiuoli i giorni degli afpetti già mcntouati ► 

Congiiuigonii i Luminari nel if. giorno delMcfc a h.23 .m.53. P. M. 
che lono h.iC. m.j7. horogiali del giorno Icguente dclli 16. m.7.auanti 
mezzo dì . Il Sole meridiano col fuo fatellitio di Venere , e di Mercurio, 
quella orientale, c quelli vcfpcrtinoambi retrogradi difeendenti dal Set- 
tentrione, per quattro gradi , e pochi minuti diftanti, bell ilTìmi vuole i 
tempi, le bene da non fìdarfene in tutto, c per tutto per cagione di Marte 
troppo vicino , e di Saturno alle fpalle , i quali con vari] afpetti odiofi fe- 
rendo i migliori pianeti in quefto dì vogliono , che bora ii fentino caldi 
noiofì , ed improporiionati , ed alle volte ofeurità nuuolofc nel medemo 
modo fuori di ftagionc ; te malarie già introdotte s’allungheranno qual- 
che poco, ed tnuouf decubiti porteranno mali facilmente degenerami nc 
i luoi contrari/; i giorni prohibiti in medicina faranno il i f. i<J. 17. 

Quadreranfi i Luminari alli zi. a h.17. m.a^, P. M. che dcH'horoIogio 
faranno h.io. m.3. del di zj. doppo leuatoil Sole di 45. minuti ; Saturno 
di quefta quarta prctcmlercbbcil principal dominio , perche dall’angolo 
dell’imo Ciclo domina l’angolo regio per ragione di domicilio , c di al- 
petto, come anche perche c trigonocratorc dell'Oriente , c del Sole , ma 
viene da Marte fieramente comraftaia quefta fiia pretcnfionc , cfTcndo 
Marte nell’angolo orientale , ed in fiia faccia , in quadrato airiftclIoS'a- 
tiirno, & a Giouc , onde la Luna piffando per due tetragoni di Marte , c 
Saturno ci farà prouare di Maggio alcuni giorni diffcremiiLmi, e troppo 
difiìmiglieuoli alle dclitic vernali. I negotianli potranno ben dirli trà 
Scilla , c Carriddi , come anche i valetudinari/, i quali di fc medemi po- 
tranno dire quello d’Euripide Dijnos ( intendcndofi delle Stelle) quafi 
fiUs habent > Perche la robba, cioè Icfoftan2e,c le fortune migliori la- 
ranno sbalanzatc dalla fortuna , eia vigorofità delle parti, nelle luntioni 
naturali, animali, c vitali anderà a patralfo lotto buone pcrcoflc ; da i Si* 
gnori Medici filafcino vacui i giorni zz 23. Z4, z<?^ Alli li- la liniftra 
fpalla d’Orione tramonta col Sole . 



G I V G N o; 



N ei primo giorno a 14. horf> c m.a i. horologiali 2. bore » e mia. S.' 

innanzi ifmczrod]>ropporKÌonc dei Luminari comparirà sù Ix 
leena d’Vrania con Gioue in mezzo Cieloy ini ligaorcdcl fegno) efaltato 
ancora in Oriente yorìocracorc del Sole» ed albergatore d Ila Luna per 
far pigliare folenne il poifcflb deircHcre godibile alia più bella delle Ita» 
gioni, douitiofa delle primitic coai dclìderatc de i Irutti non folo herbac» 
ci f ma arborei ancora ; Marte vicino al Sole in Gemini andera ingetni* 
nando i calori maturatiui, temprati daH'faumido Afcendcntc,e da altri ri- 
fpetti ancora . La Luna applicandoli al Signor dcJI’ottaua nel dì t>. lini- 
flrolìlTimc farà riufeire le giudicature critiche dei mali di quella quartaj 
buono [lergrin fermi (àrà| cheli benignilTimo regolaror della letìa in- 
fluirà alle malarie medcfime la preda fanabilitàìguardinolìgli virimi due 
giorni del Mcfe palfato » Ik il 1. 4. f. c del prdèntc perle materie me- 
dicinali . 

Vlthno quarto alli 7. a h. . ra. j 0. P. M. cioè dcirhorologio h, 8- m. 
(z.del giorno ottauo > ir. appunto di Sol icuato . Gioue lignor della 
Luna a cui predo lì troucrd congionto in meno di 7. bore , cflendo nella 
cufpidc dell’vn.lecinia , c come oriocratore del mezzo Cielo y e dell'Oc- 
cidente padrone ; trigonocratore ancora» ed oriocratore deli’aagolo di 
mezza notte procurerà^ che i tempi lìano belline gratiolì con aurcfrefche 
porlo più» dante che Saturno dall'angolo precifo dell'imo Ciclo diffon- 
de raggi inHucntiali tempcratiui da i calori delia dagtone > tanto ncirO- 
ricnte» c nella fera» quanto nel mezzo di » coli’impedire a Marte 1 o. gr. c 
mtzeofotto rorizome ortiuo!pcT afeendere alL-accenfienii fomiu igni' 
ti» che fc lì hanno a vedere fuochi per aria douranno edere di quelli di 
Gioue tonante quadrato al Sole nel di 1 1. verfo la fera » quando anche^ 
Saturno quadrato alla Luna preparerà materie mirifiche copiofe ; le ma- 
larie , che regneranno in quedi tempi non faranno già ne belle, nc buo- 
ne , i due malefìci lono lìgnifìcatori delle infermità , e delle toro criù , à 
g'uditij,c danno pefsiraamcnte difpodi per quedo particolare ntll*otu- 
uo giorno, nd quale il Sole palTa il mezzo Ciclo colla linidra (palla d’o« 
rione, c ne! 1 x- d dia fuil'auirlò di non lalciarlì mcdicinarc,ò faladare . 

Farafji mioiia la Luna congionta al Sole nel giorno 14 ah tf.min4J. 
P, M. c delfhorologio hor. 13. ra. per applicarli poche bore doppoa 
Marte, ed in ma neo di due giorni a Saturno , i quali due pianeti foli fri 
gli altri pianeti lì tfouano edere lopra terranei con adai prerogatiuc an- 
cora, perche intendono d’alternaie le molcdic de i caldi , c de 1 nebbioli 
fconccrt! ; e quanto alle infermità quelle non vedo troppo pcricolofc , fc 
bene moltiplici ; chi (i haurà cura , c bene lì guarderà Ichiurrà ogni na_, 
ventura portata più dalle cagioni procatartichc più Icnfibilt, che dalle 
influenze fccrctc degli Altri, poiché la botta verrà dagli clementi nelle 

prime 






prime qaallti (lemperati . S'habt iano per nociut a chi fi mcdicirafie » ò 

fi lal'cialfc cauar l-ingue i giorni 14. I j. »8 c 19. 

Prirno c|uario alli li» 3 hor*(j» rn«jb. P* Nl« c dell horologio 3 h. iz* nt* 
58. La Luna farà parttalc di Venere , come quali meridiana , e nella di lei 
cafa ; e perche il Sole entrando nel fegno mobile del Granchio s’accofta 
a Marte inlìnua accrefeimento di calore» e mutationc gagliarda da gli 
antecedenti giorni, ed in meglio, perche Gioue lignor dell’afcendemc ae 
dà gagliardo inditio ; nel retto i mali patiranno qualche longhczza » ma 
crederei» che pochi decubiti douelfc hauerquetta quarta; nella quale i 
giorni li. ai. e 15. deuono clferc guardati in medicina . 

Oppolitione de i Luminari alli ip- di Giugno a h. 9>m. 15. P. M. cioè 
h.l.min. della nouc feguente andando la Luna nel giorno fcgucnt&« ^ 
airoppotto di Marte, il qual ne^ porge vn tettimonio calorifico molto po. 
tenie ne’ tempi, fe bene Saturno da lì a dicci hore li quadra con Venere» 
e nella figura celcfte della medema oppolìtionc de Luminari iia padrone 
della Luna » e dell’Oricnic , perche non jxjlrà far altro , per mio credere » 
che fermare le cofe , e che niente fi promoui alla maturalione » cioè fenza 
fare acquifto di bontà veruna ; ma dirci poi anche, che i Pianeti ttanna 
cosi feparati , e compartiti in fri cafe diuerfe del dodccalemorio , perche 
pollano almeno nelle luperficialiià delle cofe colorirli molti effetti , e no 
mi difpiace il trino di Ventre, e di Gioue nella medema figura. Le febbri 
di quetti giorni calde veramente in cccclTo prettilfimo fuaniràno,la velo- 
cità de i pianeti configuratori di quelli lo permettono; ma grittellì fanno 
anche che i giorni xp. ;o. Giugno, eli di Luglio fiano pericolufipcC 
chi fi facctte cauar langue, ò pretendeffe vn catartico > 

L V G L I O, 

V Ltimo quvrto alli 7. di Loglio a h.o. m. 4;, P. M. cioè a h. I7.n1.7i 
deiriiorologio; parmi che in quetti giorni tìa per crefeere il caldo 
perche Marte è padrone della Luna, c dell’ angolo d’Occidete conttituito 
poco lungi dal mezzo Gelo in mezzo al Sole » ed a Mercurio , e trigono- 
cratere dell'ifteffa cufpide meridiana ; c poco potrà in contrario Saturno 
intercetto nella decima colla coda del Dragone , Marte ilmedciìmo qua- 
drato alla Luna poche hore doppo, c che poi fi congiungerà .Mercurio in' 
quetta medema fettimana non hà paura delle grolTezze Saturnine ; e la- 
feia Gioue fighificatore de’ mali nonoffefo, sì che più lotto fpereret 
buona falute» che alcuno infililo morbifico , a cui Venere anch*ella dall*« 
óttaoa,di cui è padrona gli occorre, e foccorre; non è però die i giorni 7* 

1 o. e 1 non lì debbano guardare . Nel fecondo dì la dettra fpalla d'O- 
rione nafee col Sokr,e nel di 7. il cuore deii'Hidra tramonta col Sole . 

Nuoua Lunatione leguirà alli i j. a h.14. m.i 1. P. M. che fono h g.m4 
41. delta n. s. con Ventre fopra rOricoic lui oriocrabict>c Gioue dell'* 

L AOgO- 



G I V G N o; 



s* 




N ei primo giorno a 14. horc, c m,i i. horologial/ i. fiore » e min. SJ 
innanzi Hmczzodifl'oppofìcione dei Luminari comparirà sù Iz 
fccna d'Vrania con Giouc in mezzo Ciclo) ini (ìgaorc del iegao} efaltato 
ancora in Oriente, oriocratorc del Sole, cd albergatore dllaLuna per 
far pigliare folenne il poifclTo dell’eflerc godibile alla più bella delle tt a» 
gioni, douitiofa delle primicie cosi dclidcrate de i frutti non folo herbac* 
ci> ma arborei ancora ; Marte vicino ai Sole in Gemini andera ingemi* 
nando i calori maturatiui) temprati dali’humido Afcendente, c da altri ri> 
fpctti ancora . La Luna applicandoli al Signor dell’ottaua nei di 6 , lini- 
Arolìllìmc farà riufeire le giudicature critiche dei mali di quella quarta{ 
buono f>cr gl'm fermi <àrà, che il benignidimo regolaror della Iella in- 
fluirà alle malatie mcdcfime la preda fanabilitàìguardinofì gli vltimi due 
giorni del Mcfe palTato , fk ii 1. 4. r. c <1. del prcfcntc perle materie mc« 
dicinali. 

Vhimo quarto alli 7. a h.it). ra.j 0. P. M. cioè dcirhorolog io h, 8. m. 
f z. del giorno ottauo , 8. m. appunto di Sol Icuato . Gioue lignor della 
Luna a cui predo li iroucrd congionto io meno di 7. horc , eflendo nella 
cufpide dell’vndccima , c come oriocratore del mezzo Cielo f edcll’Oc- 
cidente padrone ; trigono cratere ancora » ed oriocratorc dcirangolo di 
mezza notte procurerà, clic i tempi Hano beili, e gratiolì con aure frefchc 
per lo più, dante che Saturno dall'angolo prccifo dell'imo Cielo ditfon- 
de raggi influcmiali tcmpcratiui da i calori della dagione , tanto neU’O- 
riente, c nella fera, quanto nel mezzo dì , còirimpedire a Marte 1 o. gr. c 
mizzo fono Torizonte ortiito'per afeendete alL- accenfieni i fomiti igni’ 
ti, chefe li hanno a vedere fuochi per aria douranno edere di quelli di 
Giouc tonante quadrato al Sole nel dì 1 1. verfo la fera , quando anchc^ 
Saturno quadrato alla Luna preparerà materie niibidche copiofe ; le ma- 
latic ,chc regneranno in quedi tempi non làranno già ne belle, ne buo- 
ne , i due malefici lono fignificatori delle infermità , e delle loro criiì , ò 
g'udiiij,c danno pefsiitiamcntc difpotìi per quedo particolare ntll'oita- 
uo giorno , nd quale il Sole pafTa il mezzo Ciclo colla linidra (palla d’o» 
rione, enei 1 1- d diarull*auuilòdinonla(ciarlimedictnarc,d(aladare, 
Farafsi nuoiia la Luna congonta al Solenti giorno 14 ah 6 . min 48. 
P. M. c dell'horologio hor. ij.ra. 5. per applicarli poche horc doppo a 
Marte, rd in manco di due giorni a Saturno , i quali due pianeti foli frà 
gli altri pianeti li trouano edere (opra terranei con a(fai prerogatiuc an- 
cora, perche intendono d’alternate le molcdic de i caldi , e de 1 nebbioli 
fconctrti ; c quanto alle infermità quelle non vedo troppo pericolofe , fc 
bene moltiplici ; chi li haurà cura , c bene li guarderà (chiucrà ogni na_, 
ventura portata più dalle cagioni procatarcichc più (cnfibili, che dalle 
influenze fecrcte degli Altri, poiché la botta verrà dagli clemcr.ri nelle 
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prime qaalitl ftcmperatt . S'babtiino per nociuta chi fuacdicinafl'e, ò 

fi lafcialfe cauar lingue i giorni 14. I j. i8 c 19. 

Primo cjuirio alti li» a hor»(>t P* e dell horologio a h* nt« 
58. La Luna iarà partialc ili Venere , come quali meriiliana , e nella di lei 
cafa ; c perche il Sole entrando nel legno mobile del Granchio s’accofta 
aMa’rtcjnrinua accrefcimcnto di calore» e mutatione gagliarda da gli 
antecedenti giorni, ed in meglio, perche Giouc lignor deU’afcendente ae 
di gagliardo indino ; nel retto i mali patiranno qualche longhczaa , ma 
crederei, che pochi decubiti doiielfe hauerquetta quarta | nella quale i 
giorni li. 11. e 25. deuono clTerc guardati in medicina . 

Oppolitione de i Luminari alli ip. di Giugno a h. p.m. IJ.P. M. cioè 
h.i.min. }^. della none feguente andando la Luna nel giorno feguento^ 
alPoppofto di Mane, il qual ne. porge vn teftimonio calorifico molto po* 
teme ne’ tempi, le bene Saturno da lì a dicci hore (ì quadra con Venere» 
e nella figura celcftc della medema oppolìtionc de Luminari lia padrone 
della Luna , e dcirOrientc , perche non {xjtrà far altro , per mio credere » 
che fermare le cofe , e che niente li promoui alla maturaiione , cioè fenza 
fare acquifto di bontà veruna ; ma dirci poi anche, che i Pianeti ttanna 
cosi Icparati , e compartiti in fri cafe diuerre del dodccalemorio , perche 
pollano almeno nelle luperficialità delle cofe colorirli molti effctii , c no 
mi difpiacc il trino di Venere, c di Giouc nella medema figura. Le febbri 
di quetti giorni calde veramente in eccello prcftiflìmo fuanirano,la velo- 
cità de i pianeti configuratori di quelli Io permettono; ma grittellì fanno 
anche che i giorni ap. ;o. Giugno, e li di Luglio fiano pericoiofi pcc 
chi fi facclle cauar languc, ò pretendeffe vn catartico . 

L V G L I O, 

y Ltimo quzrto alli 7. di Loglio a h.o. m. 4 P. M. cioè a h. 17. m.7^ 
dcH'horologio; parmi che in quelit giorni lia per crefecre il caldo 
perche Marte è padrone della Luna, c dell’ angolo d’Occidéte conttituito 
poco lungi dal mezzo Gelo in noezzn al Sole » ed a Mercurio , c trigono- 
cratore dcll'ittelTa cufpìde meridiana ; c poco potrà in contrario Saturno 
intercetto nella decima colla coda de! Dragone > Marte ’medelìmo qua- 
drato alla Luna poche hore doppo, c che poi fi congiungerà Mercurio in' 
quetta medema fettimana non hà paura delle grolTezze Saturnine ; e la- 
feia Giouc fignificatore de* mali nonofiPclo, sì che più totto fpereret 
buona fallite, che alcuno infulto morbifìco , a cui Venere anch*eila dall- 
òttaua»di cui è padrona gli occorre,e foccorrc; non è però che i giorni 7» 
1 o. e 1 non fi debbano guardare . Nel fecondo dì la dettra fpalla d'O- 
rione nafee col Sole,e nel dì 7. il cuore dell’Hidra tramonta coi Sole • 
Nuoua Lunatione leguirà alli 1 3. a h.14. m.i 1. P. M. che fono h 
41. della n. s. eoo Venere fopra rOricntc iui oriocratticr»e Gioue deli'* 
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angolo d’OccìHcnte i^ore coi vn terni iac !n m«uo Cìeiò » ed eflb ia 
cala propria nella cufpide dcli'vndecima ancorché retrogrado» e con^ 
Xlartc io linei e Mercurio vianilliaii a i Luminari^ sì che la Luna in tutta 
quefia età proucrà predominami i calori » e le liceità» fe bene non eftre. 
ine ioconto alcuno ; i mali potrebbono elicre acuti nel principio » nsA> 
atei line croiMci» cioè rifoluta la prima materia morbilica calda» e lottile» 
refierà la più terrea» e la più grolla fottopofla alla putredinale accen(io« 
jne; i giorni i j. 14. e i 5 . fono cattiui per gl’infermi - 
I Hauremo la prima quadratura de’ Luminari del dì ao.b.ai.m.4^.P*M. 
e del di 21. Iu14.min.2j. horologiali » cioè 1. bore » e 14. minuti auanti 
mezzo dì . Marte congionto al Sole » e quadrato alla Luna , ',chì non di* 
rebbe, chcliapercHcre nel crefeere della Luna caldo conlìderabilc ? 
Chi non direbbe » che ogni cibo j ogni beuanda » anzi ogni detto» e fatto - 
conforme alla Stagione » non lìa per produrre affai Relè ì II Saggio » il 
quale sà dominar le flclle»non che gli elementi faprà difenderR con pru* 
dente gouemo da quei malori » e non li lafcicrà dar medicina» ò cauat 
faogue netdiao.al. ij. 

L’oppofitione de’ Luminari, che farà ailì 25;. del Mefe a h.t f. min. 4f. 
horologiali » vn'hora auanti mezzo dì » Haurà Veneri (ignora deil’O* 
riente in nona oriocratrice del mezzo Ciclo ; e Marte trigonocratore del 
mezzo CicIo»ed oriocratore del Sole in decima llantiante» moftrano vna 
beiU faccia nc i tempi » ma pure Saturno neH’iftelfo legno congionto a 
Mercurio vuole péndleggiare di feuro qualche giorno sù la gran tela del 
Cielo »& ingombrerà di fofpetti t petti di alcuni delicati che li terranno . 
fpediti nel vedere certi apparecchi di tempi Urani » e pieni di llratagcrot 
fìrauagant'jquattro pianeti colla coda del Dragone in decima aggroppa* 
ti per così dire infìeme » pare che vogliano aggroppare il cuore de i più 
pauroR » ma non farà niente coll’aiuto di Dio ; quanto alle malatie non 
ad vedere mina alcuna»fe bene per lo più quefte faranno doloiofe occi^ 
pando le parti neruofe j nel dì a il Cane minore nafee col Sole » & il dì 
a^. il jev & il primo d'Àgollo deuono clfere feriali nel medicare » e nel 
primo giorno d’Agofìo per appunto nalce il Cane maggiore c^l Sole» il 
qiiale rende difficiUflimelc purghe * 

AGOSTO. 



A Gofto nel dì p a hor.^. m.7. P. M. e dcH'horologio h. ij . fari l'vii 
tinto quarto della Luna dando il Sole trà i due malefìci in fettima 
colta coda del Dragone ; onde lì fìringerà il Rato a ì deboli di torace nel 
pigliar Pana tanto ineguale di quelli giorni » bauendo gl’ifteffi malefici * 
prefo » ed occupato i podi, migliori del Cielo Oriente » c Meridiano col 
dominio de i domicili;» e quello dell'Occidente con U loro prefenze» et 
Ctadio Ctoue icuogrado trà le tenebre» e nel coBdne»e faccia di voo ne f 

! medemi 




«I 

imtfemt malefici, -e Venere anch'eU'a deprefla ttelfa iella eaTa^di cui Mce» 
curio vicino aUa cufpide deH’ottaua é il Padrone f i quali non potranno 
ouniare allelelìonfi che potranno introdurli ne i ventri inferiori)» ed io.» 
tutte (e viicere naturali, ben’è vero, che qtièfte infermità non faranno ad 
tnorteoi ; il giorno f. ed tl 6 ^e l’i i . del mefe s*omettano pertémediciM* 
Alli 11. d’Agoliom.jo. auanti mezzo di, ctoèa h.id*ai< ii>deh'hcN> 
tv>logio; Hauremovna congiontionie dei Luoiiaari oltre modo infau- 
ila>ambi i Luminari fi trouano imprigionati da i naalefìci, ed omenebraù 
tra i maggiori fplrndori a villa di tutto il noftro Boiiafero,effendo il fie» 
riflimoMai'te Monarca delTOrieme col foglio, trigono^ wrmine , e fac. 
eia ; e non potendofi (pètére aiuto da i pianeti circowet^rt dei Sole » 
poiché Mercurio fe bene in vndccima và aH't^pofftione dtGioiie dop* 
piamente deprclTo; e Venere anch'ella in nona ricettata dalla Luna è per 
*Àar poco benecolla- (Iella Luna con vn quadrato fri pochi giorni^ si che 
's’afpettino pOTe aeddentt memorandi ncU'aria , e molto inloliti in tutti i 
negott j fi proueraano contrarietà, e difficoltà (Irauaganti, le quali tram* 
giieraono maggiormente i maggiori, cpiùefpofii in pofii più alti ai 
colpi alteratiu! gagliardi, che vengono da alto , si che vniucrfali faranno 
da douero gli cretti nel toccar quegli i quali virtualmente comprendo* 
no molti ; &i che la plebe de i mal lani più licura (erpeggierà dietro a ter* 
ra’, e cosi quei che non s’cfporranno altronde infide del mare non teme- 
ranno I naufragi;! nè queichc (ouo vaghi di (alire i più erti colii,e le più 
Scofeefe balze non pauentcranno decadute; Io (lare in piedi lèrmo fui 
proprio pofioy non facendodifordini, potrebbe, fe non torre affatto di 
meuco i malori, alleuiare almenole anfìetà doiorofe ; qui viàtatt H* 

Céuidt > La prudenza è vn fìcurifsimo antemurale contro ogni auuerlità, 
cosi la intefero gli antichi filofofi ancora . ap. Diog. !• f. i giorni i i.ia« 
et;, fiaìio di quelli, che facciano elterc circoòlpecti tutti, e malfimequei 
che dcuono medicinarfi , ò fàlalTarlt. 

Occorre la prima quadratura de i Luminari alli ip. a h.i4>m.i<>. P.M* 
edeU’horologio I1.7. della n. s. cioè due Ht>fe ,e )4i min. auanti il 
di zo. nel qual tempo le cofe non |>onno pigliar buona piega, ne viriarfi 
vi-rlo il (ano , ed il giocondo , poiché (otto cnaligat influllì riefee ancho 
quella Lunare fettitnana ; Marte è flgnor del mezzo Cielb , e delia Lun* 
inquinta, con altre prerogatiue, e di cfaltationr, e di trigono, c di termi- 
ne negli altri angoli principali , c nel lungo Kleifo del Sole , -e Saturno è 
fono j raggi del Sole per congiungerfcli {vecifiimeme doppo tré giorni# 
hauendo dignità cóiìderabiliinme negli angoli fuccedenti al Sole, ilqua* 
le Saturno di più è per fare il proprio Diahoonte, cioè il pafiàggio di vn 
f(gno, in vn’altro, cd occupare la danza notturna di Mercurio )nrr ritar- 
darli appunto le fpcTanze, per guaftarfi, e corromperci le maturità, e per- 
fettioni de* triif:! , e partorirci fole chimere, quando s’iailerilifcono le* 
•ainpagneper l'impicciolimcnto de* giorni', c l'abbafsamentodvl corra 

L i del 





«el So!c) che ctiafiia alla deprefsionc.fe bene anche di t)ut dall’i 
tiale; peggio però riufcircbl^ in rifpeuo di tuoni, grandini , ed i 
lenze fc il Sole foife nell'atto d( au;neocare i giorni;ma tri unto il 

19. il quale vede tramontar col Sole ti cuore del Leone , & il ao.i^ 

nelquile il cuore dell’Hidra nafee col Sole Q guardino cl'atumcat^ c < 
fi caui fangue, né s'adoprino gl< clcttiuanemte purgami in oiediciiUl < 

' Tonda della Luna eccliticaalli a7.ahJti.ni.4j4F.M>edcll*h^ 
ftoh.s. della a $• nel quale fc la Luna iublto non datfe in vn*opE 
Ito di Saturno , direi choclla giouialiaando atfai « mentre è nella deci! 
albcrgaudaGioucdalcioonmoUo lontana patelle muurci notai 
ancnte lo flato delle cofe in miglior lorma; ma cfsendo il pollo del i 
20 Cielo pure da Saturno polfcduto , con più titoli ui dominio , c 1 
doli Mercurio, che c lìguorc ddi’Aiceodcotc , e dei luogo del Sole fi 
ftincìpiu di rctrogradatione,'nf licitata ancora da altre debolezze cii 
ucrrà haiier paticoza, c lopportaic que’ i peli, de’ quali i piu podcrofì < 
punto tra i pianeti hanno caricato le nollre fpallc . I giorni caitiui (lecl. 
operano ù m. dicinali d'imporunza fono tl z7>aS. Agofion & H fecoo^ 
dì Settembre* ’ • ^ 



SETTEMBRE, 



A Lli 3. a h-io.m.i2.P. M. cdeli'hcxrologioh.}.m. della n, s.fa» 

ràl’vltimo quarto delia Luna incrcutiaobeflialméce pcrcheMer» 
i'urio pa ircn d-il*A(cenckote,dcl luogo delia Lunare di quello del Sole,e 
con altre fortezze negli altri luoghi hilcgialiclleado fhor di modo retro- ' 
gradante (Kr lino ai vn gcvido diurno , squali inoppoiito di Giouc re- 
tiogradoanch'cgIiinyndecima,chiamcrài venti per la meno contrarij a 
lottare malontetuc per l’aria , d'onde s’inquieteranno tutti i viuenti, le 
operat.'oni naturali de’ quali rctlccanno in gran parte lefc nonfolodi- 
aninuta, ma deprauaumente ancora ; si che pur troppo li può vedere au- 
aerato, che i venti come tanti nimici feoperu debelleranno, c per afsalto 
forprenderanp molte rocche de i vitccri noflrì interni, col fare horreoda 
firagge del (angue migliore i non (ilìdino i Signori Medici de giorni }• 
4lamattiiiJ,cdcl p mitro . 

' Rinonafi la Luna alli io.a h i«- m.Z4* P, M. e dell’horologìo a hor.4< 
della n.s.con Mercurio retrogrado fignorc del linodo , e fattoi 
raggi del Sole oppofto aGiouc retrogrado ancli’cITo , co i due malefici ■ 
OcTrifleffo fcgno,e cafa,vcloci;entrambi,c viciniUimi allacongiontione, 

• perebeGioue (òlo fra tutti i pianeti è foura terraneo , e nella decima., 
cafa la maggior parte de i difeommodi verri , ò dal vento , ò non fenza 
Ventoj temo grandemente d’ime (line difccudic non folo entro le vifeerc ' 
jella gran madre antica, ma de’ microcofmi ancora ; inoltre lì potrebbo* 
mo pcoiiart certi donaiiui de i aulcRci di raiuoli » di vlccri > c di apo (te- 
lai » 
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mi, e dì genrratione d*intmaletil nociuì, e vermi putredÌHofi} da i giornt 
finalmente io. ii.iz. dcuclìogn’infcrmoguardatcconparuco-. 

larifiima cura. 

Primo quarto alli i8. a fi. 8. nT. pomeridianii e dell’horologio h.z, 

m.io. della n. s. fiando Gìouc retrogrado in vodecima oriocratore dei- 
l'Oric-atc* c tutti gli altri pianeti in quinta , eccetto la Luna albergata daN 
l'ificlìo Gioite in ottaua y e perche Gioite è in luogo oppofio ai preno* 
minati pianeti, e mafsime a i malefici , i quali infettano di quìi , e di là da 
Giouc medemo il Ciclo vicino colla punta de i loro diametri , quindi è» 
. che li ponno pur tropix) afpettare pcrniciolì euenti per fondamento ira- 
prcfsi nelle vifcerc dilcralìate da contrarie qualità eccedenti ne’ gradile 
maligne ; le difientcric , cd i tendimi faranno forfè i mali più ordinarij f 
- che occorreranno; fi iant> auuermi i Medici di non nicdicinare,ò falatla- 
rc ne i giorni 1 8. z 3, e 14. 

Piena Luna 34. minuti auanti il mezzodì delli 1^. che fono h.i7. e 
• mezza dcH’horologio communepn quefia quarta parmi di vedere andar 
foffopra le cole in vna mano d’effetti firauaganti,e bizzarri có difiTcniio- 
ni notabilikimc, e fimilmcnte le congiuntionimal augurate di alcuni al* 
tri in pofii di gran confiderà iionc , c conicgucnzamoftrano a.dcto tali 
rcuolutioni, e nell'aria, e ncITaccpia mediante i venti più pcruerfi,fe be« 
nc quelle toi buicnzc potrebbono dar qualche fine alle palfate reuolutio* 
ni ; onde rcficranno anche mitigate quelle malatie, che dianzi fcriuano 
di i^nta le intefiina , c la Luna doppo quattro cattfui pafsi di altrctanti 
ma igni tetragoni, dentro de’ quali non polena regolare le humidiià non 
foto pure elementari , mà le prolsimc a farli animate ne i corpi viuenti; 
Infclicitcranno i mali fra gli altri giorni il lyzó. 30. di Settembre, cd il 
primo d’Ottobrc, c però fi iralafcmo in quelli i medicamenti purganti, cd 
i falafsi. Nel di z^i.rAriiiro nafee col ‘‘o!c;giorno ofTcruabilc dagliAgri* 
coltori . 

OTTOBRE. 

V Ltima quadratura alli 2. a h. i f. m.4| • P.M. c dcll’horologio a hof. 

IO. della n. s. cioè 2. bore , c mezzo auanti il nafccrc del Sole del 
• 3. giorno; Gioue,eMartc, quelli in alccndcme, c quegli nella linea 
deU’occafo pretendono di compire le influenze di quella Lunatione afiai 
eteroclita non fenza l’opera di Mercurio fignotdcirOricntc , c del mez- 
zo Ciclo, onde i fiati ventolì da tutte le parti (correranno ad interrom* 
pere molte taccnde j la poucra Venere le bene più vicina d’ogn'altro 
Pianeta airOricme, dando alTcdiata dai due malefici, i quali fonodilpo* 
litqri de i mali, c delle loro termir.ationi , c formalisà lignificherà gene* 
ratiqne non Iole, ma mcuimcnt.*, cd aitcrationi di varij liumori mifchta* 
u inlicmc per elscrc materia di ftbil ipuric t^tg terzane, quanto quarta* 
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>c; i giorni di queftai quarta> che (1 deuono guardare faranno il 0 $, 

8. Alli 7. la Spica della Vergine tramonta col Sole . 1 - , y 

Sinodo de i J.utninariycioc Luna nuoua alli to^a hor. o. tn.i 8 . 1 l, M. é „ ' 
dell'horologio h.i 8. m.4f« nel qual tempo Venere in proprio trigono^ 
Cucia in nona > Signora del mezzo Cielo > c del luogo, de i luminari op >.ì 
pretsa da Marte, e fìgnifìcatrice dei mali minaccia le donne» e-ltm&T.r 
deboli di completsione nel ca|x},.nel ?entre ».e negrindriunemi della loS 
queta» e della rcfpirationc » e contaminerai tempi con lulìnghe d» ariÀl 
temprata • ed allegra » la quale in tatti riulciri tutto l’oppofito ; e lìthiÙ; 
mente influirà fogni torbulenti» e po'lutioni notturne nc i più rangUigQÌ£7.|,' 
da i giorni 10. 14. 15. id. guardili ilMedico per benefìzio dcU’int'erqiCKtf - 
iUli Ij.IaSptca iiilU\'crginenarce colSole» ,r 

Dalla prima quadratura de 1 Luminari nel diciottefìmo giorno a h* : . 
m. p. P. M. c dciriiorologio h. at. ip per efsere ambidue i Lumina^i^'ta 
luoghi difaftroli » cioè il Sole in cutaua, in cfaltationc, c trigono Saturni* 

00 » e tcrniine trartiale > c la Luna in duodecima in domicilio » c leriràii^ 
Saturnino » ed cfaltatione niartiale li congettura poco commodo il 
po ( il quale et potrebltc regalare d’vna mano di difficoltà nc i piedi 
caminare fpeditamente a face i fatti fiiot ; i podagrofì fra gli altri valetiS* 
dinarij le n'accorgeranno bene » come anderà l’influenza delle Stelle 
quale farà mali effetti » perche le flufsioni faranno tali » che i vifccri mg#> 
danti fuperarano di gran lunga nelle forze i membri recipienti» quali 4c^ 
Attuti dagli aiuti vitali andranno a pericolo di non fé ne Icntire per 
pczzo»ò che vi refli il fegnalc tofaceo per fempre; quanto alle tc're peri 
icminati fpcrerei» che fofscro per ftare beniisimo ,c cheti formemo f .f» 
le per fare vna buona germogliata ; s’aliengano dal medicare i rainilirì 
d'efculapio nei giorni 18. io> 11. 15> 

Qiiinta decima della Luna alli z a hor. p* na, 5 S- P. M. e dell horolo- 
«ioh. 4 . m. 48 della n. s. di cui Mane trigonocratorc dell’Oriente , pa- 
drone del mezzo Cielo , e dei luogo del Sole » .lino dalla terza manfìone 
in proprio termine i c Venere vicino all'angolo di mezza notte padrona 
della Luna luminare conditionario » oriocratrice dcirOricnte vogliono 
hauere le prime parti io quefla «quaru colla partecipatione anche di Ciò» 

We in nona, trigonocratorc » ed oriocratore del mezzo Cii lo, efaltato in_, 
Orientc»&c.si che i tempi faranno belli, c godeuoii per la temperatezza 
delle qualità prime elementari» perche tutti qiiefli pianeti temprati , e fe» 
renanti fèparatamente fenza alterare le loro alterabilità oprano nelle in> 
feriori corporeità} pochi malatie fì {copriranno in quella quarta»c quel- 
le faranno nel fanguc con pochìffimo rcccfìb dallo fiato naturale» anzi 
le malatie vecchie potrebbono pigliar qualche buona piega ; non é però 
che i Medici non debbano guardarli dall'ordinar medicine purganti » e 
<àU 0 ì; nt i giorni z^. a S. e 2^. la fera . 

N O- 
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Y Ltima quadratura neirvltlmo di d’Ottobre a h.23. min.ytf. doppo 
mezzo dì| che làranno 4. minuti auanti il mezzo di fegucnte, cioè 
a hor. 1 8. min. ^4. del giorno primo di. Noiicmbrc , nella quale Mercurio 
precilamcntc meridiano lotto i raggi del Sole 1 fi troua oriocratore dell*- 
Oriente , c d Jl’imo Cielo ; r Venere in nona colla parte della fortuna c 
oriocratrice della Luna , c Gioue in feconda oriocratore del mezzo Cic- 
lo, col termine in Oriente, e trigono nel luogo della Luna» vogliono fìni- 
Ccil Mcfe lunare con vn’aiiai buona autunnalità, regneranno venti sìbe- 
oc, ma fvrlo più arcimti,e ferem , ancorché iltempo lia per parere irre- 
foluto,- non (ara però cosi felice nelle malatie^, molte delle cpiali daranno 
in cactiua giudicabilità eflcndo ambidiie i malefìci nelTottaua , e con-, 
(gualche reLcione al padron della (cita ; i giorni da guardarfi da i Medici 
aranno il primo di Nouemltrc 2. 5. 4* e f. 

Nuoua Luna alli 8. di Notiembre a hor. 16. min. yo. P. M. c deH’horo- 
togio a hor. 1 1. min. 37. delia n. s.cioc hor. a- min. iS.'auar.ti il nalcere 
del Sole dell 9.E di quelta Luna Venere veloce vicino ali’alcendente, di 
cui è fignora, com'anche oriocratrice del mezzo Ciclo,c del iìnodo ilitf- 
fo,e trigonocratrice-dcl mezzo Cielofarà la principale difpolmice, a cui 
Mercurio v(ioc(,cd in ino termine, c con qualche altro attributo valcuo- 
le coniente , siche i tempi Icguiranno di non eli remate qualità , ma più 
lodo (ermi , e godibili chcaliro ; bcn’c veroni he Saturno in vndccima, 
vuole che s.‘’uiiualori il freddo , di modo che, it qualche ventartUomer» 
curiale diuentalTe più neiiifìco, che nubifìco non mcncmarauiglierei, 
perche pare che tutti i pianeti Lguitino Saturno procc(IìonaImcnie,si che 
a quegli flarà il raffreddare mirtbilmentc l’aria , e’I lucido clcmcmo ; le 
infamità pofeia bcnifììmo li giudicheranno con felice, e prefìo fuccedo 
anccja, non vi faranno malignità , e più confineranno nella fupicrfìciali- 
tàjclu nella (ofìanza interna delle parti » i giorni che fi vietano in medi- 
cina faranno 1*8» le.e 13. 

L e' giorno diufctiel’m.o a hor.l^. m.ir. /<;. dtll’hcrclog‘o,clic foro 
hor. 1. n n. 44. auanti mezzo dì farà il primo quarto de* Luminari , con 
tutti i pianeti (i m nati, e fparli per lo Ciclo fé paratamente col condottic- 
re Saturno in nona in cafa di Mercurio, c termine di Marte, e Marte non 
lontano dal mezzo Ciclo in decima, onde i malefici pictendono d’impol- 
fenarfi dì qualche nuoua maniera di nocumenti, clfcndo piofitiloti dei 
Luminari; fentircm.o in alcuni giorni crudezze pungenti ntiraria,la qua- 
le con qualche firanezza , mafiìme , quando i duoi pianeti ventofi fìuzzi- 
cati da vn quadrato ecciterà le fconim.odità a trionfare nella naggior 
parte delle attioni 3 le infermità (aranno buoni ,c i giorni 17. 1 8. ip. c 21. 
faranno catùuo per gl’infermi • Alli Jp> la ficlla Antarcs tramonta col 
S'olCv* 

Alli 
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Alli sj. a hor*zo. min.y. P.M. cioè lior.i fimia.Z7. dclPhouròle^le^cf^ 
di 24. hor. o. minut. 41 doppo nato il Sole dclli 24. La LuaW^'op{Àrri 
al Sole» con vna mano eli varietà apparecchiate ne i fucceisi moadàjojyQtii 
non già cattiue , e dannofe . Mercurio velocilsimo in Orientt^^^fk 
G'Oiic trigonocracore del meezo Ctelo oriocrarorc dcirorQfcò^^l{;ii 
gatorc della Luna , c padrone dellàngolo Occidenulc é il,primo¥l^c 
i^arcfeotirc ; Giouc padroa deli’afcendcnte albergatore » trigoàocracpi 
cd oriocratore del Sole » c con'altre prerogatiue pretende obligariScC ' 
alcune beneRcenze non pochi de i fuoi Ridditi . Qualche populóiCi 
mali leggieri olTeriieremo » particolarmente nel petto , e nelcapo f 
giorni 2 24. 27. tf. 30. (ì Dia lontano nel medicarli . Alli ad. 

Antarcs ammezza il Cieló col Sole . 

..y 

DECEMBRE, 

I Ltrigefirno diNouembre ahor.2i.m.4. P.M.c dcll’horologio 

ì 6 . min.34. del ptimo di J^ccembre; vn’hora» e min.34. doppo |efp^, 
to il Sole haurà l’vltimo quadrato» il quale non farà così ben trattato^fl)*,' 
me il pallaio » perche i brutti tempi vorranno trionfare » ed il freddopoÉ^ 
eCsiloro. l.a Luna Uà male alTai inottaua io b.accio di Saturno» 'éd,'à: 
Sole è in quadrato a Saturno medemo» e molto farà fc la cooUitutio'nBriS|! 
Venere in decima tra il Sole in vndecima»e Marte in nona ci laici vedi^r 
re qualche hora il Ciclo fgombro di nuuole ; poco (ani faranno i gioro 
pieniflìmi di Ruflìoni humorali alle parti più nobili interne» e gli adS^! 
in generale penderanno al difeoprire la naturalezza di Mercurio difpi^ 
iìtore loro » ilqualc con raggio quadrato dà fegno verlb l’ottaua,di male 
pcriudicationi acccoàdo ma qualità peruerla» c putredtnofa iniigne nelle 
vene ■ Non commattono già i Signori Medici quello errore di dar mc> 
dicinc purganti » ò di far lalatfarc i luoi infermi nel di primo di Decem* 
bre»enclx.e4* 

Verfo lamezza notte feguente al dì 8. cioè 34>minutl»3uanti che il So* 
le giunga al nollro Nadir fi congiungeranno I Luminari entro la quarta 
danza cclelle dominata veramente daGioue primieramente angolato 
in Occidente in cafa propria ancora » c poi da Mercurio coalmuten velo- 
ce» ed in fiioterminc»padrone dcirAlccndcnte, e del mezzo Cielo» e però 
queRa vitima parte deU’Anno farà molto bene flatulenta » c fredda di 
vantagio per la vicinanza di Saturno aH’alcendente , e per la vicinanza 
di Mcrcur.'O ad vna confìgurationc di Saturno ) i giorni di quella 'prima 
lettimana sù le prime faranno alsai belli»e comportabili contorme la Ra- 
gione» c nel mezzo faranno brutti»e nel fine varijoltrc modo t e quanto 
alla faluczza de corpi i mali faranno Saturnini nel principio» ma daranno 
Bel marnale» cioè i mali longhi degeneraranno in acuti » e non viceuerfa j 
idi 8.^. II. 14. c if. tutti fono da fuggirli dai Medici» e dagl’infermi» 

cioè 
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I' cioè datrappalTare feltra prènder purgante, d tigllar la vena . 
t Prima quadratura alti it>. a li.i 3. inin-ii. P. M. e dell’lv>rologio hor*9* 

tn.z. della n. s.cioè vn‘hora, c min. 13. dopo la mezza notte ; Marte ve- 
' locc in icconda in caia propria , c Signore dèil’Occi dente , c trigonocra- 
torc del mezzo Ciclo, trigonocratorc, ed oriocratore della Luna, c lìmil» 
mence del Sole , cUcndo per riceu.ic in breue va diametro della Luna^ li 
dichiara di volere adherire a Gioue dominatore dell'vno, e dell’altro Lu» 
minare, come orocratorc dill’Orrente , & cfaltato in mezzo Ciclo, doue 
è l’orofcopo Lunare ; onde i tempi faranno migliori, di quello che richic» 
da la brumalità loro,ic bene Saturno ftationario in vndecima s’ingegne- 
rà coll'elaltatione, e trigono in Oriente, c col quadrarli a Gioue , ed alla 
Luna 'neg 4 i virimi giorni della prefente Lunare fettim. di cagionare nell'- 
aria ireddezza , ed oicurità grande ,. c forle anche congelerà le pioggic ; 
quanto alle indifpofìtiontde corpi humant mi dubito di quelli folamcnte, 
che viuono vita fedtntaria , che per effi fono preparati alcuni dolorifici 
malori, fc bene prcUo anche paiicranno,pcrò non fenza laiciar vcftigi di 
loro da non canccliarfì ic noti con buone medicine ; le quali iìdouranno 
tralafciare ne i giorni 16.17. i<) 21. 

Luna Piena alli a3.ah.6.min.io.P. M, edelPhorologioa h.i.min.fO. 
della n. s. Gioue veloce in nona in cafa propria trigonocratore , & orio* 
cratk re del mezzo Cielo, colla efaltationc in Oriente ; e Marte veloce an- 
ch'egli in caia propria trigonocratore dell’Oriente, e del mezzo Ciclo fi- 
gnorc,continuano a far pendere la flagiooc vario il moderato, c l’alciut» 
to ,clieqiundaciò (ìegua, e ('autieri , temerei di terremoto per la con- 
ftiuitione della Luna coi fudctii pianeti, c coll’afterilmo nel quatejlì iro- 
ua; delle maiat e ciTcndonc Gionei] fignificatorc ,.c ftando il Sole in fc- 
fla , ne cITendoui lifpctto alcuna d’aipctii de i due preualcnti col Signor 
dcll’oitaua non ve ne faranno per grafia di Dio fe non pochiflìine , c di 
prefìa , e felice giudic.ibiliti : i giorni rci,ediiaflrolìncUa.medicinafàr 
ranno il 13. z6. 17. i S. 

Vltìmo quarto (li Luna il penultimo di dell’Anno a h. 5. minji.P. M. 
che lònodcll’horologio 11,25. min. 14. e perche Mercurio Signor dell’O- 
riente trigonocratore della I una,cd oriocratore del Sole lì naftonde fot- 
to {-raggi del- Sole in. vna folcane combiillioiic j c Venere prccilamente 
angolata in Occidente , c padrona della Luna , coll'cfaltatione in mezzo 
Ciclo, ,c Giouc lìlrouaaltifsiino di lito, cioè in decima iui paairone j non 
fi può dubitare fc non di venti , i quali potrtbbono t-Hcre freddi si , mà 
anche in parte nimici delle nebbie , per ctkre Marte in leftilc di Mercu- 
rio, cd infcflile anche di Saturno; le inftabilità fi laicicranno conolctre. 
La Virtù attratrice ne i vifeeri ,c nelle parti tutte viucmi non s’accorderà 
bene colI’cfpuItricc,ondc ne ftguiranno alcune congeftioni cfcreincnto- 
fc, le quali nqn auucrtite, c non curate potrtbbono apportare grandiflì. 
aaì nocumenti alla faaità, come ne apporterebbono fuor dinufura in ge. 
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Gennaio . a. j.j.S.y. io. i j. i f. if . io >i. ii. n.i4. ly.’p. ny. i. ■ 
Febbraio . i^llg V la fera>8. lamattifaa 9. il. Li^ |g» aMB jfe, - M 

\Marzo» 8. lafera 11.14. if 

Aprile . i.ej.lafcra»4- e t«la mattina»9 io. 11. 11 1 1 1 II 1 1 1 pij|||[i|H 
Maggio. IO- li. ly. itf- 17. 11. 11.^4- ig.-jo, i I.-;» 

Giugno. 1.4. y. 6. 8. 11-14. ty. 11.11 c a y. infera. 19. uii» M 
Luglio, j. 7. io._Li. 1}. 14 lé. zo.Ai.a^. ipt jo- ’w. 

Agofto. 1. r I i.ti. 1^. 19. Ao - -17.18. >0 

.Settembre . !• la fera» ;.e4. alroaio Januttina^.io. n. 11. ig. ey. A 
a;. i 4 -arag« jo« 

Detobre. 1. 1- j.g.7. 8. 10.14.ip 16. i L io- 11.1^ n a 8 . 29 .la fera. 
Nouembre. i 1. j. 4. y. 8.9. io. Um 7. i-S.19. LL£H.a4 17» 
Dccembre . a 7 » 1 ?« 5. la. ^ l ^ l<» *7.1^. il. aj.ag.a7. aH» }0. jl» 
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